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Diritto del web. Il tribunale di Torino impone la rimozione delle telenovelas disponibili sulla piattaforma

Youtube paga per il copyright 
Responsabilità accertata dopo indicazione delle url incriminate
Giovanni Negri
MILANO

pVia da Youtube le puntate di 
telenovelas rese disponibili in 
violazione di copyright. Lo sta-
bilisce la Sezione specializzata in 
materia d’Impresa del tribunale 
di Torino con sentenza n. 1928 del
2017. Accolta, almeno su questo 
punto, la richiesta avanzata da 
Delta tv programs, società di pro-
duzione televisiva, titolare dei di-
ritti di sfruttamento commerciale
in diversi Paesi (tra cui l’Italia) di 
una ventina di telenovelas realiz-
zate in Sud America. Diverse pun-
tate erano da tempo state rese di-
sponibili, gratuitamente sulla 
piattaforma Youtube. Di qui una 
doppia richiesta avanzata da Del-
ta tv, di rimozione dei contenuti e 
di risarcimento dei danni subiti. 
Su quest’ultimo aspetto sono stati
riconosciuti 250mila euro in via 
equitativa, molto al di sotto dei va-
lori richiesti.

Una vicenda che si è trascinata
nel corso degli anni, visto che il tri-
bunale di Torino ancora nel 2014 
aveva chiarito che la responsabi-
lità di Youtube nella violazione 
dei diritti di proprietà intellettua-
le andava chiesta in maniera cir-
costanza, indicando nel dettaglio 
la url (striscia di indirizzo inter-

net) che permette un accesso ille-
citamente gratuito ai contenuti 
tutelati.

Ora, la sentenza sottolinea co-
me Youtube non ha provveduto, 
malgrado le segnalazioni, a ri-
muovere i contenuti incriminati, 
ma “solo” a oscurarli, in maniera 
tale da renderli accessibili dal-
l’estero o anche dall’Italia, ma si-
mulando un accesso dall’estero. 

Youtube ha però un sistema di ri-
vendicazione del copyright fon-
dato sulla possibilità di “reclamo”
di un soggetto diverso da quello 
che ha caricato il video e di “con-
troreclamo” da parte di quest’ulti-
mo. In tutti casi analizzati, oggetto
della controversia, nessuno ha 
provveduto ad avanzare contro-
deduzioni al reclamo di Delta tv. 

Ora, scrivono i giudici torinesi,
«una volta che si verifica che vi è 
una segnalazione di violazione di 

copyright e che l’utente che ha ca-
ricato il video contestato nulla os-
serva per dimostrare di essere il 
proprietario dei diritti vantati da 
altri, appare evidente che il pre-
statore dei servizi della società 
dell’informazione è stato piena-
mente informato, ed è ora a cono-
scenza, dell’illiceità del carica-
mento, avvenuto contro la volon-
tà dell’unico soggetto che riven-
dica i relativi diritti». 

Come procedere però? La sen-
tenza mette in evidenza la neces-
sità della cooperazione dell’ho-
sting provider con chi ha segnala-
to la violazione «e, in tal senso, la 
prima misura è certamente quel-
la di impedire il caricamento da 
parte dello stesso soggetto di 
nuovi video, ovvero di controlla-
re con più accuratezza, e con una 
verifica specifica (anche manua-
le e non solo automatica), il mate-
riale da questi caricato, e ciò a pre-
scindere dal numero di volte in 
cui si sono ricevute altre simili 
contestazioni con riferimento a 
quel dato individuo (che possono
essere due o più), e tenuto anche 
conto che non è certo un diritto 
inviolabile del singolo quello di 
riversare sulla piattaforma You-
tube propri video».

La sentenza prende poi posi-

zione su un altro tema delicato, 
quello della perdita di neutralità 
del prestatore di servizi. La difesa 
Delta tv sosteneva che l’attività di
indicizzazione organizzazione e 
gestione dei video caricati da ter-
zi, con l’obettivo del loro sfrutta-
mento, sarebbe idonea a esclude-
re la neutralità. Non è così però, 
afferma la Sezione specializzata, 
perchè un intervento che valoriz-
zi quel video, inserendolo in un in-
dice, abbinandovi pubblicità coe-
rente con la sua tipologia, renden-
dolo visibile accanto ad altri video
simili, non compromette la posi-
zione di neutralità perchè non in-
cide in nulla sul contenuto del vi-
deo stesso.

Per l’avvocato Luciano Daffar-
ra, esperto in diritto d'autore e 
proprietà intellettuale, tuttavia, 
«tale affermazione pare stridere 
rispetto al tenore della sentenza 
8437/2016 del Tribunale di Roma,
secondo cui il “modello di busi-
ness” offerto dalla stessa piatta-
forma oggetto dell’esame del tri-
bunale piemontese, darebbe vita 
ad un vero e proprio coinvolgi-
mento dell’Isp nella messa a di-
sposizione dei contenuti da parte 
degli utenti, tale da fargli perdere 
il beneficio del safe harbor».
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I CRITERI
La gestione dei video però
non compromette 
la neutralità del provider
perchè non incide
sui contenuti

Professionisti. L’interpretazione della Cassazione sull’incrocio con le Stp

La società d’ingegneria può fare
progetti per i privati solo dal 2012
Angelo Busani 
Elisabetta Smaniotto

pSolo dal 2012, e cioè dall’en-
trata in vigore della legge 183/2011
(quella che ha introdotto le so-
cietà tra professionisti, Stp), è 
lecito che l’attività di progetta-
zione di ingegneria civile, inte-
ramente rientrante nell’attività 
professionale tipica dell’inge-
gnere e dell’architetto, sia svolta, 
oltre che da questi professionisti 
(individualmente o nella forma 
della studio associato), anche da 
una società tra professionisti 
(Stp) o da una società di ingegne-
ria, e cioè dalla società disciplina-
ta dapprima dalla legge 109/1994 
e poi dal Dlgs 163/2006 e oggi dal 
Dlgs 50/2016. 

Anteriormente all’entrata in
vigore della legge 183/2011, la so-
cietà di ingegneria poteva bensì 
effettuare attività di progettazio-
ne e direzione dei lavori, ma solo 
nell’ambito dei «lavori pubblici» 
e non in dipendenza di commit-
tenze private.

Sono queste le conclusioni cui
giunge la Cassazione nella sen-
tenza 7310 del 22 marzo 2017.

Per suffragare questa decisio-
ne, la Cassazione ha ripercorso 
tutto l’iter normativo che ha 
avuto a oggetto le società di in-
gegneria, iniziato con la legge 
183/1976 e poi proseguito con le 
leggi 92/1979 e 17/1981, le quali 
consentirono la costituzione di 
società di ingegneria (nelle due 
forme cosiddette del commer-
cial e del consulting enginee-
ring), così parzialmente abro-
gando il divieto, di cui alla legge 
1815/1939, di esercizio in forma 
societaria delle professioni or-
dinistiche.

Sulla base di questa originaria
legislazione, per fattispecie for-
matesi anteriormente all’entrata 

in vigore della legge 109/1994, la 
Cassazione (sentenze 10872/1999, 
10937/1999 e 24922/2007) aveva 
dunque ritenuto lecito l’affida-
mento alla società di ingegneria di 
incarichi in cui l’apporto intellet-
tuale dell’ingegnere fosse uno dei 
vari fattori del più complesso ri-
sultato promesso al committente 
e, viceversa, aveva sancito l’illicei-
tà di incarichi alle società di inge-
gneria aventi a oggetto un’opera di
progettazione di ingegneria civile 
interamente rientrante nell’attivi-
tà professionale tipica dell’inge-
gnere e dell’architetto.

Senonché, con la legge
109/1994 (le cui norme sono state
successivamente ribadite nel Dl-

gs 163/2006 e, oggi, nel Dlgs 
50/2016), la materia venne rifor-
mata con la previsione che, nel-
l’ambito dei «lavori pubblici» la 
società di ingegneria (costituita 
anche come società di capitali e 
avente come soci anche o solo so-
ci non professionisti) potesse es-
sere compresa tra i soggetti ido-
nei ad effettuare attività di pro-
gettazione, direzione dei lavori e 
attività accessorie alle preceden-
ti e, quindi, a eseguire anche le 
prestazioni progettuali tipiche 
dell’ingegnere e dell’architetto: la
legge 109/1994, infatti, sancì in 
particolare che le società di inge-
gneria potessero eseguire «studi 
di fattibilità, ricerche, consulen-
ze, progettazioni e direzione la-

vori, valutazioni di congruità tec-
nico-economica o studi di impat-
to ambientale».

Questa limitazione dell’attivi-
tà progettuale delle società di in-
gegneria al solo campo dei lavori 
pubblici è dunque perdurata – se-
condo la Cassazione – fino a che 
non è intervenuta la legge 
183/2011 sulle società tra profes-
sionisti (Stp): anche la legge 
266/1997, che abrogò il divieto di 
cui alla legge 1815/1939, non riuscì
ad avere questo effetto di ammet-
tere incarichi di committenza 
privata alle società di ingegneria 
per lo svolgimento di attività di 
progettazione proprie della pro-
fessione dell’ingegnere e dell’ar-
chitetto.

Infatti, la legge 266/1997 pre-
vedeva un decreto attuativo che 
non venne mai emanato, con il ri-
sultato che l’esercizio della libera
professione sotto forma societa-
ria non ottenne allora alcuno sdo-
ganamento, fatta eccezione per 
specifici interventi settoriali del 
legislatore (quali la legge 96/2001
per la professione forense).

Per aversi il via libera all’eser-
cizio della professione ingegne-
ristica a committenza privata 
mediante un veicolo societario 
fu necessario pertanto attende-
re la predetta legge 183/2011, la
quale, nell’introdurre nel no-
stro ordinamento la figura della
Stp, ha fatto salvi (articolo 10, 
comma 9) i modelli societari già
vigenti, quali appunto le società
di ingegneria le quali, da quel 
momento, hanno dunque potu-
to affrancarsi dal mero ambito
dei lavori pubblici per esercita-
re la loro attività anche nel cam-
po dei lavori commissionati da 
soggetti diversi dalla pubblica 
amministrazione.
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La corporate governance
e la sfida della «lista» del cda
di Marco Ventoruzzo

In piena stagione assemblea-
re, e a circa un quarto di seco-
lo dai primi esperimenti con

il voto di lista, si discute molto di
proposte innovative, fine tuning, 
e persino modifiche radicali del-
la disciplina, pur essendo impro-
babili riforme legislative, anche 
perché tutto sommato l’istituto 
ha dato buona prova di sé. Una 
delle questioni più calde è la pos-
sibilità del consiglio uscente di 
proporre una propria lista. In al-
tre parole, si tratta di consentire 
agli amministratori di fare una 
propria proposta ai soci circa la 
composizione del board, sotto-
ponendola al giudizio degli inve-
stitori eventualmente in concor-
renza con altri nominativi avan-
zati dai soci stessi.

La lista del cda è una buona
idea, peraltro già possibile e ben 
disciplinata da diversi statuti (tra
questi si possono ad esempio ci-
tare quelli di Prysmian o di Enel).
È una buona idea, in particolare, 
perché può consentire maggiore
indipendenza degli amministra-
tori da azionisti e gruppi di pote-
re, e perché può portare a una re-
sponsabilizzazione del consiglio
nella scelta di una squadra com-
petente ed efficace, nell’interes-
se della società. Come ogni op-
zione di governance, però, non 
manca di sollevare questioni. 

La prima e più sostanziale ri-
guarda il rischio di auto-perpe-
tuazione, e quindi auto-referen-
zialità, del consiglio. Un’evolu-
zione verso un modello di capi-
talismo più manageriale 
presenta luci ed ombre, come in-
segna l’esperienza americana, 
dove i successori degli ammini-
stratori sono sostanzialmente 
scelti dagli amministratori 
uscenti (ed anzi spesso da poten-
tissimi Ceo, veri capi-azienda). 

E infatti, in quell’ordinamen-
to, vi è stata recentemente una 
“pacifica rivolta” degli investi-
tori istituzionali, che ha con-
dotto a novità legislative a livel-
lo federale per dare maggior vo-
ce ai soci. 

Si pensi infatti a questo rilievo.
Sarebbe contro il nostro sistema
consentire al cda di proporre 
una lista per la nomina del colle-
gio sindacale: ciò per l’ovvia ra-

gione che i controllanti (i sinda-
ci) non possono essere espres-
sione dei controllati (gli ammi-
nistratori). Se questo è vero, ci si
potrebbe chiedere – sul piano 
dell’opportunità – quanto sia de-
siderabile una rosa di consiglieri
scelta dagli amministratori 
uscenti (che naturalmente po-
trebbero proporre sé stessi per il
rinnovo del cda), con un verosi-
mile ruolo rilevante, nella deci-
sione, di esecutivi e magari del 
top management. Infatti, oggi, il 
cda inteso come organo colle-
giale, e soprattutto la compo-
nente di amministratori indi-
pendenti e non esecutivi, ha 
compiti di controllo non profon-
damente diversi da quelli dei 
sindaci (e basti pensare alla pre-
senza nel cda del comitato con-

trolli e rischi, o per le operazioni 
con parti correlate), nonché di 
supervisione strategica. Qual-
cuno potrebbe allora dire che 
non si sarebbe allora molto lon-
tani dalla situazione in cui i con-
trollati scelgono i controllori. I 
correttivi però ci sono: ad esem-
pio dare un ruolo determinante 
proprio ad amministratori indi-
pendenti o di minoranza nella 
definizione della lista del consi-
glio, un po’ come con le opera-
zioni con parti correlate, ma si-
mili accorgimenti vanno cali-
brati con perizia ed equilibrio. 

In secondo luogo, in presenza
di assetti proprietari concentra-
ti, o comunque di azionisti di un 
certo peso – come è in Italia –, la 
lista del cda pone questioni spe-
cifiche. Per concretizzare il pro-
blema, si consideri il seguente 
caso. Uno statuto riserva 3 am-
ministratori su 9 che compongo-
no il consiglio alla lista seconda 
classificata. Il socio di maggio-
ranza relativa, saldamente al co-
mando con in mano il 24% delle 
azioni, presenta una propria lista
A che ripropone quasi tutti gli 

amministratori in carica. Anche 
il cda in scadenza, nominato tre 
anni prima dallo stesso azionista
“forte”, presenta una lista B, ma-
gari “corta”, cioè composta da 
soli tre nomi. Infine, un insieme 
di azionisti minori, investitori 
istituzionali, propone una terza 
lista, C. Si immagini che le liste A
e B arrivino, rispettivamente, 
prima col 27% dei voti e seconda 
con il 13%, mentre la lista C otten-
ga il 10%. Applicando le norme di
legge, i consiglieri potrebbero 
dover essere eletti dalle sole pri-
me due liste: la circostanza che 
quella del cda sia presentata da 
amministratori votati – tre anni 
prima – dal socio maggiore, non 
pare sufficiente a escluderla in 
quanto “collegata” alla prima. 

Se, tuttavia, si ritiene che la
legge intenda dare voce ai soci di
minoranza, esterni al gruppo di 
controllo, potrebbe sorgere 
qualche perplessità sull’effettiva
“vicinanza” tra i candidati della 
lista A e B, e sull’opportunità di 
escludere la lista C. 

Anche qui le soluzioni non
mancano: ben fanno, gli statuti 
che prevedono la lista del cda, a
disporre solitamente un siste-
ma di quozienti che, semplifi-
cando, in casi di presentazione 
di tre liste simili a quello de-
scritto, aumentano la “propor-
zionalità” e potrebbero consen-
tire la nomina anche di ammini-
stratori presi dalla terza lista.

Questa scelta non è però ob-
bligatoria, e in caso di ulteriore 
diffusione delle liste del cda ci si
dovrebbe chiedere se tutti gli
emittenti sarebbero altrettanto
virtuosi e attenti alle esigenze 
delle minoranze. Sono possibili
anche altri strumenti per scon-
giurare il pericolo descritto ma,
appunto, le soluzioni tecniche 
richiedono ponderazione e la 
questione potrebbe meritare
una riflessione anche in chiave 
di autodisciplina. 

Le domande e le questioni so-
no molte, ma lo stesso fatto che 
ce le si ponga e che esista un viva-
ce dibattito tra istituzioni, asso-
ciazioni di categoria, operatori e 
studiosi dimostra che la corpo-
rate governance, in Italia, è vitale
e di sana e robusta costituzione, e
di questo occorre rallegrarsi. 
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IL DIBATTITO
Molti statuti disciplinano 
la possibilità ma occorre 
valutare i rischi,
a cominciare da quello 
di auto-perpetuazione

ATTI PERSECUTORI

È recidiva se lo stalking
riprende dopo la «pace»
di Patrizia Maciocchi

Non può “contare” sul reato
continuato il marito che

fa stalking nei confronti della 
moglie in due “tranche”: prima
della riconciliazione, con una-
convivenza di 15 mesi, e dopo 
una nuova rottura del rappor-
to: la ripresa per gli atti perse-
cutori fa, infatti, scattare la re-
cidiva. Questo quanto precisa-
to dalla Cassazione con la sen-
tenza 18629 del 14 aprile.
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AGEVOLAZIONI

Bonus Sud, la base di calcolo è rappresentata
dall’intero investimento effettuato

di Alessandro Sacrestano

La circolare 12/E/2017 serve a
chiarire che il bonus spetta

nella misura del 25 per cento per le
grandi imprese situate in Campa-
nia, Puglia, Basilicata, Calabria, Si-
cilia e Sardegna e del 10 per cento 
per le grandi imprese situate in de-
terminati comuni delle regioni 
Abruzzo e Molise (aree ex artico-
lo 107, paragrafo 3, lettera c), del 
Tfue). La misura dell’aiuto, di con-
tro, sale al 45% per le piccole im-

prese e al 35% per le imprese di me-
die dimensioni. Inoltre, la base di 
calcolo per stabilire il bonus spet-
tante è data ora dall’intero investi-
mento complessivo agevolabile.
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ACCERTAMENTO

Sospensione dei termini anche per lo stop 
allo scomputo delle perdite pregresse

di Andrea Taglioni

La sospensione dei termini per
l’eventuale impugnazione

dell’avviso di accertamento opera
anche nell’ipotesi in cui, a seguito 
della presentazione del modello 
Ipea, l’ufficio dovesse negare lo 
scomputo delle perdite pregresse 
in sede di accertamento o di ade-
sione. Il chiarimento è stato uffi-

cializzato dalla circolare 8/
E/2017. Vista la risposta, in caso di
mancato perfezionamento del-
l’adesione, anche a seguito del di-
sconoscimento o della ridetermi-
nazione delle somme da compu-
tare in diminuzione dei maggiori 
imponibili, si può dedurre che 
opera l’ulteriore sospensione di 
60 giorni dei termini.
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Ctp Lodi. Bocciata la tesi in base alla quale le integrazioni possono solo evidenziare maggiori redditi o correggere errori materiali

Dichiarazione sempre rettificabile
Subito compensabili i crediti da integrative nei termini della dichiarazione d’imposta successiva
Roberto Bianchi

pIl contribuente, nei tempi 
concessi dall’articolo 43 del Dpr 
600/1973, conserva la facoltà di 
rettificare la dichiarazione an-
che se viziata da errori od omis-
sioni, oltre al diritto di vedersi ri-
conoscere il maggior credito ge-
neratosi in conseguenza all’in-
serimento dei dati rettificati nel 
modello dichiarativo. Questi ri-
sultano essere i postulati diffusi 
dalla prima sezione della Ctp Lo-
di attraverso la sentenza 5/I/17. 

Un contribuente impugnava
il silenzio rifiuto generatosi sul-
le istanze di rimborso Irpef e im-
poste regionali imputabili a ec-
cedenze di versamento di una 
Snc di cui deteneva il 50% del ca-
pitale. I residui creditori si erano
generati attraverso la presenta-
zione, nel 2015, di due integrative

a favore, per le annualità 2011 e 
2012, per mezzo delle quali l’ente
comunicava alle Entrate di aver 
beneficiato di deduzioni aggiun-
tive. Per effetto delle rettifiche il
reddito della Snc da imputare 
per trasparenza ai soci risultava 
inferiore e, tale differenza, dava 
diritto ai comparenti di richie-
derne il rimborso in proporzio-
ne alle rispettive quote di parte-
cipazione agli utili societari.

Nella costituzione in giudi-
zio, l’amministrazione finan-

ziaria asseriva che nella dichia-
razione integrativa fosse possi-
bile evidenziare esclusiva-
mente maggiori redditi
(integrativa a sfavore) o cor-
reggere unicamente errori ma-
teriali di compilazione. La Ctp,
in forza degli interventi nor-
mativi che hanno riformulato
l’articolo 2 del Dpr 322/1998, ha
accolto il ricorso del contri-
buente disponendo il rimborso
degli importi versati dai soci in
eccesso, ritenendo valide ed ef-
ficaci le rettifiche eseguite sul-
le dichiarazioni dei redditi 2011
e 2012 e, di conseguenza, dovu-
to il rimborso richiesto dal con-
tribuente.

Il Dl 193/2016 ha agito sul testo
dell’articolo 2 del Dpr 322/1998 
confermando il convincimento 
secondo il quale l’articolo 2, 

comma 8 del Dpr 322/1998 raffi-
gura la disciplina di riferimento 
in materia di dichiarazioni inte-
grative, che possono essere in-
viate all’amministrazione a pre-
scindere dall’emersione di nuo-
vi elementi favorevoli o sfavore-
voli, entro i termini di decadenza
dell’azione accertativa. 

Il primo periodo del comma 8-
bis non risulta variato rispetto al
testo previgente e, di conse-
guenza, se la dichiarazione inte-
grativa a favore viene inoltrata 
entro i termini previsti per la 
presentazione della dichiara-
zione del periodo d’imposta suc-
cessivo, il credito emergente 
può essere immediatamente 
utilizzato in compensazione. 
Ma la vera novità è individuabile
nelle nuova formulazione della
seconda parte comma 8-bis il 

quale, in ipotesi di errori conta-
bili riconducibili alla competen-
za temporale, sancisce che il cre-
dito scaturente dalla dichiara-
zione integrativa a favore, pre-
sentata entro i termini previsti 
dal comma 8, può essere imme-
diatamente utilizzato in com-
pensazione, senza la necessità di
dover osservare alcuna limita-
zione temporale, superando di
fatto la “procedura” introdotta 
dall’Ufficio mediante la circola-
re 31/E/2013. 

Al contrario, le limitazioni
temporali si manifestano inve-
ce in tutti gli altri casi in cui la di-
chiarazione integrativa a favo-
re venga inoltrata oltre il termi-
ne previsto per la presentazio-
ne della dichiarazione del 
periodo d’imposta successivo 
in quanto, in tale circostanza, la

compensazione potrà concer-
nere esclusivamente «i debiti 
maturati a partire dal periodo
di imposta successivo a quello
di presentazione della dichia-
razione integrativa». 

Infine, l’articolo 1, comma
640, della legge 190/2014 dispo-
ne – sia nella circostanza in cui il
contribuente provveda a inte-
grare a suo sfavore la dichiara-
zione originaria e sia nel caso op-
posto – che i termini di decaden-
za dell’azione di accertamento 
ex articolo 43 del Dpr 600/1973, 
devono essere conteggiati a far 
data dall’anno di presentazione 
della dichiarazione integrativa. 
Tuttavia la riapertura dei termi-
ni può fare riferimento ai “soli”
elementi oggetto di integrazio-
ne nella dichiarazione. 
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Ctp Bologna. Sette sentenze aprono la strada a numerose istanze di rimborso della maggiore imposta versata

Iva al 22% solo per le cessioni di acqua minerale
Diego Conte
Massimiliano Gazzo

pSolo le cessioni di acqua mine-
rale scontano l’aliquota Iva al 22%.
La Ctp Bologna, sezione 3 (presi-
dente-relatore Marullo), con ben 
sette sentenze ha confermato la 
precedente decisione della sezio-
ne 9 della stessa Ctp (sentenza 
1232/2017, si veda «Il Sole 24 Ore» 
del 23 novembre 2016).

La pretesa erariale era fondata
su un ragionamento riconducibi-
le alla risoluzione 11/E/2014: poi-
ché il Dlgs 176/2011 avrebbe 
«equiparato economicamente» 
le acque minerali alle acque sorgi-
ve e poiché a queste ultime si do-
vrebbero equiparare anche le co-
muni acque potabili (che, però, 

sorgive non sono), non avrebbe 
più alcun senso la distinzione di 
aliquote Iva posta con l’articolo 5, 
comma 3, del Dl 261/1990 che ave-
va previsto che soltanto le cessio-
ni di acqua minerale fossero as-
soggettate all’aliquota massima, 
mentre lasciava all’aliquota del 
10% tutte le altre acque senza di-
stinzione sulle modalità di eroga-
zione o la natura del soggetto ero-
gante. Quindi, soltanto l’acqua 
fornita dal gestore della rete pub-
blica dovrebbe essere assoggetta-
ta all’aliquota ridotta e questa sa-
rebbe, peraltro, l’unica interpre-
tazione rispettosa della normati-
va europea (direttiva 2006/112) 
che autorizza l’applicazione del-
l’aliquota ridotta al solo servizio 

di erogazione di acqua tramite re-
te pubblica. Conseguentemente, 
secondo l’Agenzia, si sarebbero 
dovute assoggettare all’aliquota 
massima (oggi del 22%) tutte le al-
tre cessioni di acqua, a prescinde-
re dal tipo di acqua venduta.

La Ctp Bologna, invece, in ac-
coglimento della linea della dife-
sa, ha rigettato tutte le argomen-
tazioni erariali. In primo luogo, 
quella fondata sulla normativa 
Ue: se è vero che il punto 2 dell’al-
legato III della direttiva 2006/112 
richiama il servizio di erogazione 
dell’acqua, l’applicabilità dell’ali-
quota ridotta alla cessione del-
l’acqua non minerale è espressa-
mente consentita dal punto 1 dello
stesso allegato che disciplina la 

cessione di tutti prodotti alimen-
tari. In secondo luogo, quella fon-
data sulla normativa italiana (n. 
81, parte III, tabella A allegata al 
Dpr 633/1973 e articolo 5, comma 
3, Dlgs 261/1990), che è chiara nel 
prevedere l’aliquota massima per
la sola acqua minerale e non an-
che per le altre tipologie di acqua, 
che invece rimangono soggette 
all’aliquota ridotta.

Infine, è stato osservato che è
del tutto irrilevante la presunta 
«equiparabilità economica» del-
l’acqua potabile all’acqua sorgiva 
– la cui cessione, secondo l’Erario,
sconterebbe l’aliquota ordinaria 
alla stessa stregua delle cessioni 
di acqua minerale – in quanto non
è possibile applicare analogica-

mente la normativa fiscale a beni/
operazioni che la stessa non indi-
vidua in modo esplicito.

Si tratta di sette sentenze parti-
colarmente importanti. Da un 
punto di vista tecnico-giuridico, 
infatti, è apprezzabile la lucidità 
con cui la Ctp ha affrontato la que-
stione, applicando rigorosamen-
te un tributo che l’Agenzia voleva
rendere ancor più gravoso per via
pseudo-interpretativa. Dal punto 
di vista pratico, si deve rammen-
tare che, al fine di evitare notevoli
sanzioni amministrative, alla tesi 
proposta dalla risoluzione 11/
E/2014 si era allineata prudenzial-
mente tutta l’industria delle ac-
que non minerali: per questi sog-
getti grazie alle pronunce bolo-
gnesi è ora aperta la strada a nu-
merose istanze di rimborso della 
maggiore Iva versata.
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CONTENZIOSO

Analitico-induttivo, abuso del diritto, concordato:
le massime dell’ultima settimana di Cassazione

di Ferruccio Bogetti
e Gianni Rota

D alle condizioni che legit-
timano l’accertamento

analitico-induttivo in presen-
za della contabilità parallela
all’obbligo del giudice tributa-
rio di valutazione gli elementi
forniti dall’amministrazione
finanziaria per contestare 
l’abuso del diritto. Senza di-

menticare l’omologa del con-
cordato preventivo. La rasse-
gna delle massime delle prin-
cipali pronunce di Cassazione
in materia tributaria e societa-
ria depositate nella settimana
dal 10 al 14 aprile. 
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Ogni sabato sul «Quotidiano
del Fisco» la rassegna delle 
massime di merito.

I L PRINCIPIO
Per i giudici
il riferimento è costituito
dalle modifiche a favore
del contribuente introdotte
con il decreto legge 193/2016

L’anticipazione

Il confronto giudici-Entrate
Sul Sole 24 Ore del 10 aprile il 
servizio che mette a confronto le 
posizioni dell’agenzia delle 
Entrate e dei giudici tributari 
sulla controversa questione 
dell’aliquota Iva sull’acqua
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Ammortizzatori. Per il Tribunale amministrativo di Trento l’esubero occupazionale dell’incorporante rientra fra i rischi d’impresa

Niente Cigo in caso di fusione
Socializzazione del costo del lavoro possibile solo per circostanze imprevedibili
Guglielmo Saporito

pDifficile ottenere un’inte-
grazione salariale per l’impre-
sa che affermi di essere in crisi
ma poco prima si sia fusa, in-
corporando altra impresa: que-
sto è l’orientamento del Tribu-
nale regionale di giustizia
amministrativa di Trento,
espresso nella sentenza 13 apri-
le 2017, n. 135.

Per le leggi 164/1975 e 148/2015
c’è integrazione salariale ordi-
naria quando vi sia una situazio-
ne di temporanea crisi produtti-
va, per eventi transitori e con-
tingenti, fuori dalle possibilità
di controllo dell’imprenditore;
diversamente, l’istituto si tra-
durrebbe in un meccanismo au-
tomatico di socializzazione del
rischio di impresa. Vi può quin-
di essere una socializzazione 
del costo del lavoro per circo-
stanze non prevedibili dall’im-
prenditore, per fatti naturali

(condizioni stagionali impediti-
ve dell’ordinario andamento 
dell’attività d’impresa), o per
fatti umani esterni, che sfuggo-
no all’ordinaria diligenza nella 
gestione dei fattori di impresa. 
Quindi, non vi è cassa integra-

zione se vi sono errori di proget-
tazione (Consiglio di Stato,
8129/2010), e nemmeno quando
vi sono inadempimenti contrat-
tuali di soggetti terzi (Consiglio
di Stato, 6512/2011), perché que-
sti casi rientrano nel cosiddetto
rischio d’impresa.

La vicenda esaminata in
Trentino riguarda un’azienda
del settore produzione e com-
mercio di materiali stampati a
caldo, che aveva incorporato
un’altra società operante nel
medesimo settore. Nel proget-
to di fusione si era chiarita l’esi-
stenza di un programma di rior-
ganizzazione societaria razio-
nalizzando le attività svolte e
accentrandole sotto un unico
soggetto imprenditoriale, con
diminuzione dei costi gestio-
nali ed amministrativi: in con-
seguenza, l’incorporante era
subentrata nelle posizioni del-
la società incorporata e 20 di-
pendenti dell’incorporata era-
no stati trasferiti negli stabili-
menti della incorporante.
Quattro mesi dopo l’incorpo-
rante aveva presentato all’Inps
due domande di Cig ordinaria,
una per 61 lavoratori (di cui 16
ex dipendenti dell’ incorpora-

ta) impiegati presso lo stabili-
mento dell’incorporata, e una
per 45 lavoratori (di cui 4 ex di-
pendenti dell’incorporata) im-
piegati presso lo stabilimento
dell’incorporante, ambedue
motivate da una flessione di
mercato con conseguente calo
di commesse e contrazione del-
l’attività produttiva.

Il dubbio risolto dai giudici ri-
guarda gli effetti della operazio-
ne di fusione perché l’articolo
2504-bis del Codice civile pre-
vede una neutralità della fusio-
ne stessa (prosecuzione di tutti i
rapporti, anche processuali, an-
teriori alla fusione): ma nel caso
Trentino la fusione ha ostacola-
to la richiesta di Cig perché la so-
cietà incorporante, nell’assor-
bire l’altra società, aveva posto
in rilievo l’obiettivo di attuare 
un programma di riorganizza-
zione societaria, razionalizzan-
do e accentrando attività svolte

sotto un unico soggetto impren-
ditoriale, con conseguente di-
minuzione dei costi gestionali
ed amministrativi.

Secondo i giudici, se vi è un
potenziamento aziendale, rien-
tra nel rischio di impresa la pos-
sibilità che, nei primi tempi suc-
cessivi alla fusione, la società in-
corporante si venga a trovare in
una situazione di esubero del 
personale, a causa di un incre-
mento della forza lavoro non
compensato da un corrispon-
dente incremento delle com-
messe. Per accedere alla cassa 
integrazione, l’incorporante, a 
supporto delle proprie doman-
de, avrebbe dovuto semmai di-
mostrare che la fusione era con-
nessa all’esistenza di nuove 
commesse, di entità tale da ri-
chiedere un maggior numero di
lavoratori, e che tali commesse 
erano poi venute meno. 
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SECONDO I GIUDICI
Per accedere alla Cassa
andava dimostrato
che la fusione era connessa 
all’esistenza di nuove 
commesse poi venute meno

Ispettorato del lavoro.  Operativo da domani il nuovo protocollo d’intesa tra Inl e Inps

Accertamenti, in archivio il verbale unico
Luigi Caiazza
Roberto Caiazza

pIl verbale unico di accerta-
mento in materia di lavoro e pre-
videnziale, previsto sull’articolo 
13 del dlgs 124/2004 e utilizzato da-
gli ispettori a conclusione degli 
accertamenti, va in archivio. Con 
la lettera circolare protocollo n. 
120 del 13 aprile, l’Ispettorato Na-
zionale del Lavoro (Inl) rivede in
tal senso la verbalizzazione degli 
accertamenti ispettivi e rende al-
tresì operativo già da domani il 
contenuto del protocollo d’inte-
sa raggiunto con l’Inps il 21 febbra-
io scorso anche in ordine alla me-

todologia di lavoro da seguire. Le 
Commissioni regionali, costitui-
te da quattro rappresentanti del-
l’Inl e altrettanti dell’Inps, do-
vranno riunirsi due volte al mese 
per procedere alla programma-
zione e all’organizzazione dell’at-
tività ispettiva, condotta attraver-
so lo sviluppo di modelli di analisi 
del rischio, preordinati ad inter-
cettare fenomeni di irregolarità in
materia di lavoro e dei correlati 
obblighi di contribuzione.

Per quanto concerne gli accer-
tamenti aventi a oggetto il con-
trollo sugli obblighi contributivi 
e previdenziali, la circolare indi-

vidua tre fonti informative. Essi 
riguardano l’elenco dei soggetti 
contribuenti da sottoporre ad ac-
certamento ispettivo attraverso 
l’utilizzo dei sistemi di comuni-
cazione interni dell’Inps. In tale 
contesto sono ricompresi anche i
comportamenti preordinati alla 
truffa ai danni dello Stato e del-
l’Inps (ad esempio, fruizione ille-
gittima di prestazioni previden-
ziali, conguagli indebiti in danno 
dell’Inps eccetera). Altri settori
produttivi potranno essere indi-
viduati dalla Commissione cen-
trale ed essere condivisi e attuati,
a seconda della tipologia del fe-

nomeno, da quelle Regionali. Al-
tre fonti potranno essere, infine, 
fatte proprie dalle Commissioni 
regionali su segnalazioni di altre 
amministrazioni pubbliche, or-
ganismi investigativi e di con-
trollo, rappresentanze dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro o degli
stessi lavoratori.

Per quanto attiene la vigilanza
lavoristica , saranno poste in evi-
denza le iniziative di vigilanza 
che, a priori, potranno suggerire 
l’attivazione di accertamenti sia 
sotto il profilo lavoristico che, più 
strettamente, contributivo, dan-
do eventualmente luogo all’inter-

vento ispettivo congiunto.
Un esame particolare, come an-

ticipato, è stato riservato alla ver-
balizzazione e notificazione degli 
accertamenti sia di natura lavori-
stica, sia previdenziale ed assicu-
rativa. A tal proposito, richiaman-
do l’articolo 13 del Dlgs 124/2004, 
viene chiarito che l’obbligo della 
“verbalizzazione unica” trova ap-
plicazione alla sola materia san-
zionatoria amministrativa e non 
già alla disciplina del recupero dei
contributi previdenziali e dei pre-
mi assicurativi oggetto di omissio-
ne o evasione contributiva.

Tuttavia, in caso di accerta-
menti che attengano sia ad aspetti
lavoristici – con eventuale conte-
stazione di violazioni ammini-
strative – sia ad aspetti assicurati-

vi e previdenziali, la notifica con 
un unico verbale è stata ritenuta 
non sempre percorribile e oppor-
tuna. Ciò in ragione della diversa 
tempistica legata alle differenti 
tipologie di accertamento e dei 
destinatari dei verbali stessi (per 
le sanzioni amministrative, sem-
pre una persona fisica). Infatti, di 
norma, la definizione del verbale 
amministrativo è più celere ri-
spetto a quello assicurativo/con-
tributivo. Qualora pertanto, per 
le suddette ragioni, la notificazio-
ne di un unico verbale non sia 
possibile, l’ispettore potrà notifi-
care distinti verbali, evidenzian-
do che gli accertamenti in mate-
ria contributi/previdenziale so-
no ancora in corso.
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«Tuttolavoro».  I costi datoriali

Ape aziendale
meno onerosa
dell’isopensione

Fabio Venanzi

p A Tuttolavoro, l’evento de «Il 
Sole 24 Ore» dedicato a lavoro e 
previdenza, si è parlato, lunedì 
scorso, anche delle varie forme di 
accompagnamento alla pensione.

La legge 92/12 ha introdotto
l’isopensione, accessibile quei 
lavoratori a cui mancano non più 
di quattro anni per raggiungere il 
diritto alla pensione di vecchiaia 
(o anticipata). L’azienda, nell’ef-
fettuare l’esodo di tali soggetti 
prossimi alla pensione, dovrà ac-
collarsi sia l’assegno di accompa-
gnamento fino al raggiungimen-
to dei requisiti ordinariamente 
previsti per l’accesso alla pensio-
ne, sia la contribuzione utile per 
raggiungere il diritto all’assegno 
pensionistico definitivo. L’im-
porto dell’assegno spettante è pa-
ri alla pensione che spetterebbe al
lavoratore al momento dell’ac-
cesso all’isopensione, senza te-
ner conto della contribuzione fi-
gurativa versata successivamen-
te dall’azienda.

Su questo assegno non è attri-
buita la perequazione automati-
ca, si applica l’Irpef, viene erogata
la tredicesima mensilità, non 
spettano gli assegni per il nucleo 
familiare e non possono essere ef-
fettuate trattenute per riscatto e 
ricongiunzione. Inoltre la presta-
zione non è reversibile, salvo il di-
ritto dei beneficiari di riscuotere 
la pensione indiretta. Al raggiun-
gimento del diritto a pensione, 
l’assegno mensile viene ricalco-
lato tenendo conto dell’ulteriore 
contribuzione aggiuntiva versa-
ta dall’azienda nel corso dell’iso-
pensione. L’operazione si rivela 

molto onerosa per l’azienda eso-
dante, ma l’assegno pensionisti-
co del lavoratore viene calcolato 
come se il rapporto di lavoro fos-
se proseguito normalmente.

Meno oneroso l’anticipo pen-
sionistico aziendale introdotto 
dall’ultima legge di bilancio dove 
i datori di lavoro, gli enti bilaterali
e i fondi di solidarietà, possono in-
tervenire per ridurre l’incidenza 
della rata di ammortamento del 
prestito sulla futura pensione. 
Nell’Ape aziendale (che si basa 
sull’Ape volontaria) il lavoratore 
subirà per 20 anni una riduzione 
dell’assegno pensionistico al fine 
di restituire quanto percepito nel 
periodo tra la cessazione del rap-
porto di lavoro e l’età prevista per
la pensione di vecchiaia. L’Ape – 
esente da imposizione fiscale e 
pagata per 12 mensilità – può esse-
re attivata solo se mancano non 
più di 3tre anni e sette mesi per la 
pensione e a condizione che ill la-
voratore abbia compiuto 63 anni. 
Pertanto non è possibile ricorre-
re all’Ape da parte dei lavoratori 
prossimi alla pensione con il re-
quisito della pensione anticipata. 
Le aziende sono tenute a versare 
in un’unica soluzione all’Inps un 
contributo correlato alla retribu-
zione percepita nell’ultimo anno 
antecedente la cessazione in mo-
do da incrementare la futura pen-
sione. L’importo è ragguagliato al
periodo di durata dell’anticipo 
pensionistico. Il contributo va 
versato entro il mese di erogazio-
ne della prima mensilità dell’anti-
cipo. Con l’Ape aziendale una 
parte del costo dell’operazione 
viene sostenuto dal lavoratore, 
che sarà chiamato a restituire 
l’anticipo nel corso degli anni di 
pensione, mentre l’azienda si im-
pegna a versare una contribuzio-
ne aggiuntiva per mitigare gli ef-
fetti dell’uscita anticipata.
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INPS

Stagionali, le istruzioni
per ricalcolare la Naspi

di Arturo Rossi

L’ Inps richiama le sedi peri-
feriche al ricalcolo delle

Naspi dei lavoratori stagionali 
con il messaggio 1647/17. 
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Casse in cerca di nuovi equilibri
La sfida: conciliare il sostegno ai giovani con tutele adeguate per tutti gli assistiti 
di Federica Micardi

Una Cassa di previdenza
deve agire nell’interesse
dei propri iscritti con

lungimiranza e attenzione. La 
Cassa di previdenza deve racco-
gliere i contributi dei propri 
iscritti, investirli e farli fruttare, 
per poterli restituire sotto for-
ma di pensione. Un’attività che 
per essere svolta al meglio 
avrebbe bisogno della certezza 
delle regole. In Italia però questa
“certezza” non sempre c’è.

Pensiamo alle novità più re-
centi. È notizia dell’ultima legge 
di Bilancio 2017 che anche i pro-
fessionisti hanno diritto al cu-
mulo gratuito degli anni di con-
tribuzione versati in enti diver-
si. Prima del «cumulo gratuito»,
che può essere richiesto solo al-

l’atto del pensionamento, era 
possibile sommare tra loro gli 
anni versati in diversi enti previ-
denziali o con la totalizzazione, 
gratuita ma possibile adottando 
il sistema di calcolo solo contri-
butivo, e con il ricongiungimen-
to oneroso. Ora questa novità 
apre un nuovo scenario che avrà
un impatto sulle Casse ancora 
tutto da quantificare; questa 
norma, infatti, non solo potreb-
be comportare extra esborsi, ma
anche consentire a diversi sog-
getti di andare in pensione pri-
ma del previsto, modificando 
così i calcoli attuariali utilizzati 
dalle Casse per fare i bilanci di 
previsione a 30 e 50 anni e verifi-
care la stabilità di lungo periodo.

Il decreto fiscale collegato
alla legge di Bilancio 2017 ha
inoltre introdotto la rottama-
zione dei ruoli delle cartelle di
Equitalia, altra norma che di
fatto può incidere sui bilanci

delle Casse private che si sono
rivolte a Equitalia per il recupe-
ro dei contributi dal 2000 al 
2016. Va detto che sulla sua ap-
plicazione alle Casse ci sono
pareri discordanti.

Un’altra “batosta economi-
ca” subita dalle Casse c’è stata
con l’aumento della tassazione
sulle rendite finanziarie passa-
ta in poco meno di quattro anni
dal 12,5% al 26%, in controten-
denza con il resto d’Europa do-
ve il risparmio previdenziale
viene detassato.

Negli ultimi anni poi, con
l’introduzione delle Casse nel-
l’elenco Istat delle amministra-
zioni pubbliche inserite nel
conto economico consolidato
dello Stato, le Casse di previ-
denza hanno visto ridursi la lo-
ro autonomia; per esempio si 
sono trovate soggette alle spen-
ding review, con il contestuale
versamento alle casse dello
Stato di quanto risparmiato, e al
Codice degli appalti. Contro la
spending è stata fatta una batta-
glia vinta di recente in tribunale
proprio dalla Cassa nazionale
di previdenza e assistenza dei
dottori commercialisti: la Cor-
te costituzionale, con la senten-
za 7/2017 non ha avuto nulla da
eccepire sui risparmi condan-
nando però il loro versamento
allo Stato. L’essere poi soggette
al Codice degli appalti impone
alle Casse l’adozione di specifi-
che procedure di selezione dei
fornitori a seconda delle diver-
se tipologie di acquisti che ri-
sulta eccessivo in termini di
tempi per l’individuazione del 
fornitore stesso.

Tornando al “core business”
delle Casse, e quindi alla raccol-
ta dei contributi e al versamento
delle pensioni, la Cassa dottori 
commercialisti, per garantirsi 
una stabilità finanziaria di lungo
periodo nel 2004 - in tempi non 
sospetti - è stata tra le prime a op-
tare per il sistema di calcolo con-
tributivo. Il prezzo da pagare pe-
rò è stato alto, soprattutto per i 
futuri assegni pensionistici. E 
per questo la Cassa ha cercato 
dei modi per incrementare il 
montante individuale degli
iscritti senza aumentare i con-
tributi obbligatori. 

Una strategia che ha visto di-
versi interventi: 
1 nel 2013 è stata approvata la
delibera che permette di river-
sare parte del contributi integra-
tivo al montante individuale; 
1 nel 2016 la Cassa ha ottenuto
il nullaosta ministeriale per ri-
conoscere ai montanti (nel 
2015) un extra rendimento del
2,81 per cento;
1 dal 2016 la Cassa dottori com-
mercialisti potrà riversare sui 
montanti un rendimento pari al-
la media del rendimento del pa-
trimonio degli ultimi cinque an-
ni. Ci si è quindi smarcati dal li-
mite massimo dato dalla media 
quinquennale del Pil. 

La leva degli investimenti,
quindi, è determinante per le 
pensioni future, ma lo è anche 
per i professionisti attivi; la Cas-
sa dottori commercialisti in
questi anni ha aumentato i pro-
pri investimenti nell’economia 
del Paese, attenta sia ai rendi-
menti sia ai ritorni anche in ter-
mini di ricadute professionali. 

E l’attenzione agli iscritti non
si limita a questo, ma si estende 
alla politica di welfare che da 
quest’anno vede l’applicazione 
del Regolamento unico - appro-
vato a settembre dai ministeri 
vigilanti - che introduce nuovi 
istituti, come l’assegno al pro-
fessionista costretto a sospen-
dere l’attività per oltre un trime-
stre in caso di infortunio (e non 
solo per malattia come accadeva
fino a ora) o l’aiuto economico 
per gli orfani finalizzato allo stu-
dio e senza obblighi di risultato. 
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MODIFICHE CONTINUE
Dal cumulo delle posizioni
alla rottamazione 
delle cartelle 
sono molte le novità
che impattano sui conti

ANALISI

Serve un «patto»
di equità 
tra generazioni
di Walter Anedda

Esiste un sistema previden-
ziale “perfetto” oppure
l’optimum sta nella sem-

plice capacità di saper disegnare
un sistema equo, sostenibile, 
flessibile che guardi anche alle 
giovani generazioni? 

È indubbio che la previdenza
italiana sta scontando decenni di 
visione politica di breve periodo, 
caratterizzata più da interessi di 
carattere elettorale che dall’atten-
zione alla sostenibilità finanzia-
ria, molto spesso forieri di profon-
de disequità tra i diversi settori 
produttivi del Paese (si pensi, ad 
esempio, alle baby pensioni, al-
l’uso della pensione come am-
mortizzatore sociale, ai privilegi 
di alcune categorie di lavoratori 
rispetto ad altre). Tutte scelte che 
si basavano su un virtuale patto tra
le generazioni sottoscritto da uno 
solo dei contraenti rinviandone il 
conto alle coorti successive.

Una catena di Sant’Antonio
costruita sull’assunto che ogni 
generazione poteva contare sul-
l’apporto finanziario di quella 
seguente. Un sistema, questo, 
oramai irrimediabilmente posto
in crisi da due fattori principali e 
interconnessi: 
1 un calo demografico ormai 
conclamato; 
1 una progressiva riduzione oc-
cupazionale con relativa ridu-
zione dei redditi e, quindi, del 
gettito contributivo.

L’Italia è un Paese dove i red-
diti medi dei lavoratori dipen-
denti si riducono mentre le pen-
sioni medie aumentano e dove il 
sistema pensionistico assorbe 
quasi il 60% della spesa sociale. 
Uno squilibrio netto, quest’ulti-
mo, che si discosta sensibilmen-
te dalla realtà di altri Paesi tradi-
zionalmente evoluti e strutturati
come il nostro. 

L’urgenza delle correzioni
La soluzione tecnica di una più 
equa ed efficiente distribuzione 
delle risorse è abbastanza intuiti-
va. Così come ogni buon padre di
famiglia nei momenti di difficoltà
rende tutti consapevoli della ne-
cessità di rinunciare a qualcosa, 
così chi ci governa dovrebbe ren-
dere tutti i cittadini edotti della 
necessità di fare dei sacrifici nel-
l’interesse della collettività (e, 
quindi, anche di loro stessi). 
Quelle poche volte che questo si è
verificato, le proposte sono state 
ritenute necessarie ma, complice
un clima sempre più esasperato, 
si è registrato un atteggiamento 
volto a rinviarne l’attuazione o a 
contrastarla in sede giudiziaria. 

Tutto questo ha prodotto una
inversione della solidarietà in-
tergenerazionale, passando da 
un sistema familiare in cui i lavo-
ratori sostenevano i più anziani a
uno dove la pensione rappresen-
ta un sostentamento sempre più 
importante anche per i giovani 
che, in maniera latente, scontano
questo assurdo loop con minori 
opportunità di lavoro e di servizi.

Non possiamo permetterci di
continuare ad immaginare la 
pensione come un free meal. C’è 
bisogno di una nuova prospetti-
va per ridare credibilità all’inte-
ro sistema occupazionale, eco-
nomico e sociale. La rigidità del 
sistema pensionistico, che con-
tribuisce a rendere il sistema 
economico meno elastico, è ac-
compagnata da un debito pub-
blico che limita qualsivoglia tipo
di proposta o di ricetta si cerchi 
di mettere sul piatto per rilancia-
re un’economia asfittica. 

Se tutto ciò non bastasse a giu-
stificare importanti modifiche 
allo status quo, si aggiunga che 
l’Italia gode di una tutela sanita-
ria eccessivamente ampia e one-
rosa tanto che rappresenta, dopo
quella previdenziale, la seconda 

voce di spesa pubblica. Anche 
qui, il progressivo invecchia-
mento della popolazione non 
potrà che aggravare i costi a cari-
co del sistema. 

Sacrifici ed equità
È difficile reperire risorse da im-
piegare nel mercato del lavoro 
dove i giovani faticano eccessi-
vamente ad affacciarsi con un 
ruolo che non sia unicamente 
quello di “comprimario”. Per 
evitare una deriva incontrollata 
e ridurre le iniquità intergenera-
zionali è bene che anche le vec-
chie generazioni e coloro che an-
cora godono di privilegi faccia-
no la loro parte in un Paese in cui
i diritti acquisiti puntano a rima-
nere tali anche quando non sono
più ordinariamente sostenibili.

Le scelte di politica sociale, ca-
ratterizzate da una irrazionale re-
distribuzione delle risorse eco-
nomiche, hanno finito con il crea-
re una grossa frattura fra i due si-
stemi, lavoro e previdenza, al 
punto che per tentare di rilancia-
re il primo appare scontato dover
chiedere sacrifici al secondo. In 
una economia “perfetta” il “siste-
ma lavoro” è fondamentale per il 
“sistema della previdenza”; nel 
nostro caso, paradossalmente, le 
politiche occupazionali sono fi-
nanziariamente ostacolate dal-
l’eccessiva spesa previdenziale. 

È pertanto necessario inter-
venire tempestivamente anche 
con scelte impopolari che, senza
dubbio, risulterebbero vincenti 
nel medio/lungo periodo evi-
tando ritardi cronici che com-
porteranno interventi ancora 
più drastici.

Le best practice delle Casse
Da questo punto di vista, in Italia
esistono delle best practice cui 
ispirarsi. 

Le Casse di previdenza dei li-
beri professionisti, infatti, da 
quando si sono assunte l’impe-
gno di gestire in autonomia fi-
nanziaria il welfare dei loro asso-
ciati, sgravando le casse dello 
Stato dagli oneri attuali e futuri, 
hanno posto in essere campagne 
di informazione sui rischi (per 
non dire certezze) cui sarebbero 
andati incontro gli associati qua-
lora non si fosse messo mano pe-
santemente ai loro sistemi previ-
denziali. È innegabile che tutte le 
Casse hanno richiesto importan-
ti rinunce ai loro iscritti e oggi 
presentano una situazione netta-
mente migliore di quella eredita-
ta dalla gestione pubblica. 

Ciò è stato possibile grazie al
forte impegno nell’informare e 
sensibilizzare i professionisti sul
futuro dei propri enti di riferi-
mento; attività necessaria per far
accettare i sacrifici a tutti, ren-
dendoli consapevoli della im-
possibilità di godere di una co-
pertura finanziaria pubblica. 

Nella stessa ottica, gli ammi-
nistratori pubblici devono im-
pegnarsi nel far comprendere 
che l’intangibilità di certe rendi-
te di posizione è tale fintanto che
sono sostenibili. Nel momento 
in cui vengono meno le risorse a 
disposizione di tutti, tutti devo-
no accettare necessariamente 
una riduzione delle proprie 
aspettative. Fino ad oggi questo è
avvenuto solo per i più giovani 
ma è necessario che anche le al-
tre coorti si facciano carico del 
problema. Oggi e non domani.

In questo senso, le Casse di
previdenza vogliono continuare
ad essere avanguardia, laborato-
ri di idee e punto di riferimento, 
un modello da preservare e da at-
tuare su “larga scala” affinché 
anche il sistema pubblico possa 
seguirne la traccia.

Presidente Cnpadc, Cassa nazionale
di previdenza e assistenza
dei dottori commercialisti
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I temi del Forum. Giovedì a Roma il confronto promosso dai dottori commercialisti tra esperti e istituzioni

Una giornata per il welfare «sostenibile»
pIl Forum In previdenza 2017, a
Roma giovedì prossimo, non sarà
solo l’occasione per un confrotno
tra la Cassa dei dottori commer-
cialisti, gli esperti, le istituzioni. 
Sarà soprattutto una giornata di 
incontri e dibattito per affrontare
i temi della previdenza, del wel-
fare, del supporto alle giovani ge-
nerazioni: temi centrali nell’atti-
vità della Cassa, che da tempo ha 
posto al centro della sua strategia
l’impegno a favore dei colleghi da
poco entrati nella professione e 
chiamati a confrontarsi con uno 
scenario particolarmente ostile. 

In un Paese in cui i redditi medi
dei lavoratori, il saldo demografi-
co, la spesa per investimenti e la 
variazione del Pil sono dramma-
ticamente stagnanti se non in ca-
lo, mentre le pensioni e la spesa 
complessiva per il welfare conti-
nuano inesorabilmente a cresce-
re per effetto di miopi misure as-
sistenziali espansive e di inter-
venti correttivi della spesa pen-
sionistica poco incisivi, e chi 
gode di “rendite di posizione” 
non appare disposto a sacrifici 

per la tenuta del sistema, quali so-
no le prospettive per le giovani 
generazioni?

Non è più possibile rinviare
l’adozione di misure finalizzate 
al rilancio del sistema economi-
co e alla sostenibilità del sistema 
previdenziale del Paese. Misure 
che vengono da tutti ritenute 
sempre più necessarie ma che 
non devono essere scaricate 
esclusivamente sulle giovani ge-
nerazioni, che non possono far 
sentire la propria voce.

Le Casse di previdenza profes-
sionali stanno da tempo affron-
tando il delicato tema della tenu-
ta dei conti e del confronto gene-
razionale e la loro esperienza di-
mostra che, con il giusto 
coinvolgimento, è possibile far 
accettare importanti sacrifici 
agli iscritti e ai pensionati.

È un modello a cui il «Sistema
Paese» può guardare per evitare 
l’iceberg che ha di fronte? 

www.ilsole24ore.com
Il Forum sarà trasmesso in streaming

sul sito del Sole 24 Ore

IL PROGRAMMA

Il Forum
 Il «Forum in Previdenza 
2017 - La cultura della 
Previdenza e dell’Economia» 
si terrà a Palazzo Venezia a 
Roma (via del Plebiscito 118) 
giovedì prossimo, 20 aprile, 
dalle 10.30 alle 13.45.
 Il Forum è promosso dalla 
Cassa nazionale di previdenza 
e assistenza dei dottori 
commercialisti con il 
patrocinio della Presidenza 
del Consiglio 

Il tema della giornata
 Il titolo del Forum 2017 è 
«Preservare le generazioni 
future - Verso un nuovo 
modello di welfare equo e 
sostenibile»

Contributi e interviste
 La giornata sarà aperta dai 
saluti del ministro del Lavoro, 
Giuliano Poletti
  Nel corso dei lavori, Franco 

Di Mare intervisterà Luigi Di 
Maio, vicepresidente della 
Camera dei deputati

Il confronto 
  Momento centrale del 
Forum sarà una tavola rotonda 
alla quale prenderanno parte:
- Walter Anedda, presidente 
Cassa dottori commercialisti
- Pier Paolo Baretta , 
sottosegretario ministero 
dell’Economia
- Tito Boeri , presidente Inps
- Domenico De Masi, 
professore di Sociologia del 
Lavoro all’Università La 
Sapienza di Roma
- Andrea Mandelli, 
vicepresidente Commissione 
Bilancio del Senato
- Tobias Piller , 
corrispondente economico 
Frankfurter Allgemeine 
Zeitung
- Antonio Tajani , presidente 
Parlamento Europeo

Fonte: CNPADC

GLI INVESTIMENTI COMPLESSIVI
Valore di mercato, in migliaia

5.926

5.395
Mobiliare

183,6

Immobiliare
indiretto

347,7

Immobiliare
diretto

ENTRATE/USCITE
Contribuzione versata

Contribuzione erogata e rapporto 
contribuzioni/prestazioni

746.081

253.085
2,9%

Incluso pensionati attivi

GLI ISCRITTI

2013 2014 2015
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62.655

60.383

64.921

Dati 2015

I NUMERI

Reddito medio
ai fini irpef 61.465

Volume d’affari 
ai fini Iva 109.167

Contributo medio
(escluso solidarietà 
e tirocinanti)

11.363

Pensione media 
(tutte le pensioni) 36.222

Numero incluso 
pensionati attivi 6.987

Rapporto 
iscritti/pensionati 9,3%

I numeri della Cassa dei dottori commercialisti
OFFERTA PIÙ AMPIA
Alle prestazioni fondamentali
si stanno affiancando
misure di welfare
indirizzate in particolare
ai nuovi colleghi 

LA CASSA

 La Cassa nazionale di 
previdenza e assistenza 
dottori commercialisti 
(Cnpadc) è l’ente di diritto 
privato che assicura, senza 
scopo di lucro e in autonomia 
gestionale, organizzativa e 
contabile, le funzioni di 
previdenza e assistenza a 
favore dei dottori 
commercialisti, iscritti agli 
Albi professionali, e dei loro 
familiari
 Sono obbligatoriamente 
iscritti alla Cassa, e quindi 
associati, i Dottori 
commercialisti iscritti agli 
Albi professionali che 
esercitano la libera 
professione con carattere di 
continuità, anche se in 
pensione
 La Cassa nasce nel 1963, 
come parte della pubblica 
amministrazione
  Dopo il decreto legislativo 
509/1994 giunge alla 
privatizzazione nel 1995, 
sotto la vigilanza del sistema 
pubblico, in primis del 
ministero del Lavoro e del 
ministero dell’Economia, ma 
senza più aiuti finanziari da 
parte dello Stato



32   Previdenza Il Sole 24 Ore
Martedì 18 Aprile 2017 - N. 101

I nodi della crescita/1. L’impegno degli enti per superare la fase critica dei conti pubblici e dell’occupazione

Occorre investire sul lungo periodo
Servono strumenti finanziari capaci di sostenere una ripresa di ampia portata
di Sandro Villani

S pesso sentiamo dire che
per ridurre il debito
pubblico italiano è ne-

cessario imporre un tetto alla
spesa pubblica. Ma quanta
spesa è davvero necessaria
per il sostegno all’economia?
Il problema forse non è tanto
l’ammontare della spesa
pubblica quanto l’efficienza
della stessa. 

Nelle risposte a questi in-
terrogativi i pareri sono di-
scordanti. Per i governi, so-
prattutto a ridosso dei mo-
menti elettorali, la spesa pub-
blica non è mai abbastanza.
Ma per l’esecutivo di Bruxel-
les - come abbiamo visto in
queste settimane, caratteriz-
zate dalla manovra correttiva
appena varata dall’Esecutivo
- lo spazio a disposizione dei
singoli Paesi è ristretto e, anzi,
sarebbe necessaria una ridu-
zione delle voci di spesa all’in-
terno dei bilanci nazionali.

La verità in questo contrap-
porsi di posizioni non è sicu-
ramente facile da individuare,
soprattutto in un dibattito
economico che da anni è sem-
pre più politicizzato. Non è
difficile capire, però, che mol-
to dipende in realtà dalla com-
posizione della spesa e che 
questa, se non è orientata alla
crescita con una prospettiva
di medio-lungo termine, è in
grado di portare solo a un au-
mento della spesa corrente,
con relativa diminuzione de-
gli investimenti strategici do-
tati di una solida struttura
economica e temporale.

Spesa pubblica e sviluppo
L’idea che il sostegno alla spe-
sa pubblica sia un driver im-
prescindibile della crescita ha
sempre avuto influenza sui
governi dei Paesi poco svilup-
pati, soprattutto nel periodo
successivo alle due guerre
mondiali. Ma investire nel 
breve termine non è sufficien-
te per uno sviluppo sostenibi-
le e duraturo nel tempo.

Da alcuni anni l’economia
italiana è in affanno. A fron-

te di un abbassamento so-
stanziale del numero di cit-
tadini autonomi dal punto di
vista finanziario, è necessa-
rio un taglio netto ai costi
pubblici superflui. 

Sicuramente la condizione
dei giovani italiani non per-
mette di guardare al futuro
con aspettative positive: la di-
soccupazione record, unita 
alla condizione di precarietà
del lavoro e alla ridotta capa-
cità di spesa per le nuove ge-
nerazioni, è sinonimo di ridu-
zione della natalità, invec-
chiamento della popolazione
e relativo saldo negativo tra

nascituri e deceduti. Da qui a
interrogarsi sulla sostenibili-
tà del nostro sistema econo-
mico e previdenziale, il passo
è davvero breve.

Strumenti dl lungo periodo
Individuare una soluzione
che sia utile a uscire da questa
situazione di stallo, stretti tra
la necessità di contenere la
spesa pubblica e quella di so-
stenere maggiormente le
nuove generazioni senza però
ricorrere ad un ulteriore (e
non più sostenibile) incre-
mento della fiscalità, non è af-
fatto banale. Un contributo
può arrivare cambiando la
prospettiva da cui inquadrare
la questione, attraverso la ri-
cerca di formule innovative,
lungimiranti ed efficaci. 

Un esempio: in Italia esi-
stono delle eccellenze dal
punto di vista finanziario che
finora sono state utilizzate
principalmente per finanzia-
re la spesa corrente senza va-
lorizzare affatto la loro natu-
rale propensione ad investire
in settori strategici per il Pae-
se. Pensiamo alla Cassa di
previdenza dei dottori com-
mercialisti, che nel 2016 ha re-
gistrato oltre 65mila iscritti e
un risparmio gestito di quasi
6,5 miliardi di euro, con un
trend di crescita che non sem-
bra arrestarsi. 

Elaborare strumenti finan-
ziari in grado di veicolare –
con un adeguato profilo di ri-
schio – gli investimenti di lun-
go periodo che istituti come
la Cassa dottori commerciali-
sti hanno previsto negli anni
passati, potrebbe essere il
modo più efficace per incre-
mentare gli investimenti in
conto capitale.

Il risultato più immediato
sarebbe l’innesco di un circo-
lo virtuoso e di lungo periodo,
in cui il paradigma secondo il
quale più lavoro equivale a 
più entrate sia fiscali che pre-
videnziali contribuirebbe a
rendere sostenibile il sistema
per le casse dello Stato.

Vicepresidente Cassa di previdenza e
assistenza dei dottori commercialisti

I nodi della crescita/2. Il ruolo di Cassa depositi e prestiti nelle iniziative a favore di pubblica amministrazione e imprese

Uno sforzo comune per il sistema-Paese
C assa depositi e prestiti,

quale Istituto naziona-
le di promozione, ha

l’ambizione di contribuire al-
lo sviluppo economico del-
l’Italia, investendo per soste-
nere la competitività del si-
stema-paese. Per far questo, il
Piano industriale del Gruppo
Cdp 2016-2020 ha individuato
quattro driver, quattro “mo-
tori della crescita”: 
1 pubblica amministrazione 
e infrastrutture;
1 imprese;
1 export e internazionalizza-
zione;
1 real estate. 

Le risorse che il Gruppo
Cdp sta mobilitando hanno
una dimensione mai vista in
precedenza: 160 miliardi di
euro, in grado di attivare con
un effetto moltiplicatore altri
105 miliardi di euro di capitali
pubblico-privati, sia nazio-
nali che internazionali. Un
impegno ingente, che conti-
nua a contraddistinguere il
ruolo istituzionale che da ol-
tre 160 anni Cdp svolge al ser-
vizio del Paese. 

In ognuno di questi ambiti,
il gruppo Cdp agisce a soste-
gno dello sviluppo e della
competitività, in un’ottica di
lungo periodo, con attenzio-
ne a quattro elementi chiave:
la promozione delle attività
economiche, l’approccio si-
stemico e anti-ciclico dei suoi
interventi, la complementa-
rietà rispetto alle iniziative
private, l’attenzione per la so-
stenibilità sociale e ambienta-
le del suo operato.

In ogni area di intervento,
Cdp sta giocando un ruolo
proattivo, strutturando una
gamma di strumenti di finan-
ziamento innovativi, com-
presi quelli del piano Junc-
ker, in cui Cdp è leader in Eu-
ropa. In ambito infrastruttu-
rale e delle reti intende
contribuire a un cambio di

passo nella realizzazione dei
progetti, nel settore dell’in-
ternazionalizzazione ha cre-
ato un polo dell’Export che
può supportare gli imprendi-
tori italiani con un approccio
unico e integrato, mentre in
relazione al segmento del re-
al estate si è focalizzata sulla
trasformazione urbana e sul
sostegno alle iniziative turi-
stiche. Cdp, infine, accompa-
gna tutto il ciclo di vita delle
imprese, dalla creazione, tra-
mite innovazione e trasferi-

mento tecnologico, alle fasi
più mature, sino al turna-
round.

Per il Sistema Italia
Con le sue iniziative Cdp sta
agendo da volano per la cre-
scita. Ad esempio, riguardo
al supporto alle imprese,
Cassa depositi e prestiti è il
primo operatore di venture
capital in Italia, favorendo la
nascita di startup e poten-
ziando l’azione a sostegno
dell’innovazione e dello svi-
luppo. Un settore, questo, in
cui il nostro Paese manifesta
un profondo gap strutturale,
non solo nei confronti delle
economie anglosassoni, ma
anche relativamente ai nostri

partner europei. Sul fronte
delle infrastrutture e delle
reti, dalla banda larga ai tra-
sporti, Cdp si pone poi come
partner di riferimento per i
principali progetti strategici
del Paese.

Dai risultati di bilancio del-
lo scorso esercizio appena
approvati emerge tutto l’im-
pegno che Cdp ha messo al
servizio del sistema Italia: nel
2016 le risorse mobilitate dal
Gruppo a favore dell’econo-
mia sono in aumento e pari a
oltre 30 miliardi di euro, con
l’attivazione di investimenti
complessivi per 50 miliardi di
euro. Queste risorse sono sta-
te canalizzate verso progetti
di investimento con delle li-
nee guida molto precise. Ogni
investimento deve avere una
ricaduta positiva per l’econo-
mia reale e deve esserne ga-
rantita la sostenibilità econo-
mica e finanziaria. Cdp svol-
ge un importante ruolo di tu-
tela del risparmio di oltre 20
milioni di cittadini italiani
che investono in buoni e li-
bretti postali. Tali risparmi
devono essere protetti, ga-
rantiti e anche adeguatamen-
te remunerati.

Per continuare su questo
percorso, c’è bisogno di uno 
sguardo di lungo periodo per
sostenere gli investimenti, so-
prattutto nell’attuale conte-
sto caratterizzato ancora da
tassi prossimi allo zero. La
maggior parte degli interven-
ti infrastrutturali richiedono
investimenti proiettati nel 
tempo che necessitano il
coinvolgimento dei Long-
term investors come le Casse
di Previdenza italiane. 

Le sinergie
Cdp vede «in modo molto po-
sitivo l’attivazione di possibili
sinergie con le Casse di previ-
denza, operatori, come noi, di
lungo periodo, interessati a di-

versificare i propri investi-
menti a supporto dell’econo-
mia, senza mettere a rischio le
risorse investite», spiega Fa-
bio Gallia, amministratore de-
legato di Cassa depositi e pre-
stiti. «Casse di previdenza e 
Cdp per questa loro peculiari-
tà possono individuare strate-
gie di investimento comuni, fi-
nalizzate a canalizzare risorse
del risparmio privato a soste-
gno dell’economia, garanten-
do al contempo la sicurezza 
dei capitali per i propri rispar-
miatori», aggiunge Gallia.

In quest’ottica, vi è certa-
mente la necessità di tessere
un filo sempre più forte tra
quell’enorme bagaglio di fi-
ducia che ogni giorno i rispar-
miatori postali accordano a
Cdp e l’altrettanto importan-
te ruolo che le Casse di previ-
denza svolgono nel tutelare e
rafforzare il risparmio previ-
denziale. 

Tutte queste realtà hanno
un unico comune denomina-
tore: garantire un risparmio
socialmente diffuso, attra-
verso una sana e prudente ge-
stione, orientata al sostegno
dell’economia del Paese.

«Queste sinergie tra le
Casse di previdenza e Cdp -
conclude Fabio Gallia - sono
già state attivate con impor-
tanti iniziative comuni, co-
me in ambito infrastruttura-
le, tramite i Fondi di F2i, nel
Social housing, attraverso il
Fondo investimenti per
l’Abitare, e nel sostegno alla
crescita e alla riqualificazio-
ne delle imprese, mediante i
fondi gestiti da Fondo italia-
no di investimento e Quat-
troR. Auspichiamo forte-
mente che queste partner-
ship si consolidino nel tem-
po e per questo stiamo già
lavorando a ulteriori inizia-
tive comuni».

D.C.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’OBIETTIVO
Per accompagnare
i segnali di ripresa
vanno sostenuti
gli investimenti
in conto capitale

PENSIONATI
Anno 2015

ISCRITTI
Anno 2015

Lombardia 1.5991

Lazio 7312

Veneto 6413

Emilia R. 5994

Piemonte 5195

Campania 4446

Toscana 4247

Puglia 3988

Sicilia 3669

Liguria 28810

Friuli V.G. 16611

Abruzzo 16312

Marche 14113

Trentino A.A. 13314

Calabria 13015

Sardegna 10016

Umbria 5717

Basilicata 2618

Molise 1519

Valle d'Aosta 1420

Estero 33

TOTALE 6.987

Lombardia 11.4641

Lazio 7.2152

Campania 6.7103

Veneto 5.5714

Emilia R. 5.3575

Puglia 4.7916

Piemonte 3.7667

Sicilia 3.6928

Toscana 3.6529

Calabria 2.28110

Abruzzo 1.92311

Marche 1.76912

Liguria 1.52213

Sardegna 1.39214

Friuli V.G. 1.09215

Trentino A.A. 98716

Umbria 77917

Basilicata 47718

Molise 34119

Valle d'Aosta 13520

Estero 5

TOTALE 64.921
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La platea della Cassa dei dottori commercialisti

ANALISI

Riforme e incentivi
per ridare un futuro
ai Millennials
di Pier Paolo Baretta

L a piramide rovesciata!
Questa è l’immagine che,
più di tutte, sintetizza la

progressiva disuguaglianza ge-
nerazionale del nostro Paese. Se-
condo Eurostat, a migrazione ze-
ro, l’età media degli italiani salirà
dai 44,8 anni del 2015 ai 52,8 del 
2050 fino ai 53,2 del 2080. A inci-
dere sono il calo progressivo del-
le nascite e l’aumento dell’aspet-
tativa di vita. Se teniamo conto 
dei flussi migratori restiamo al di
sotto dei 50 anni: 44,7 nel 2015, 
47,8 nel 2050 e 48,9 del 2080. Ma, 
in entrambi i casi, la base della pi-
ramide si sposta verso l’alto, ver-
so un ... Paese per vecchi! Situa-
zione che l’Italia condivide con 
altri Paesi europei e no (il Giap-
pone) a economia avanzata, ma 
che rischia di porre un freno allo 
sviluppo economico. 

Disuguaglianze tra generazioni
Con quali conseguenze interge-
nerazionali? Il divario economi-
co e di benessere tra giovani e 
adulti cresce e preme sul sistema
pensionistico pubblico. Siamo in
presenza di una ripresa econo-
mica certa, ma troppo lenta e po-
co visibile. Ma, soprattutto, il 
trend occupazionale è troppo 
negativo per i giovani, cui si con-
trappone, a causa dell’aumento 
dell’età lavorativa, l’eccessiva 
permanenza al lavoro tra gli ul-
trasessantenni. Sicché il paga-
mento delle pensioni non è com-
pensato dai contributi di chi la-
vora. In altre parole, a fronte di 
entrate fiscali ridotte, anche a 
causa della lunga crisi, è sempre 
più difficile finanziare un welfa-
re di carattere espansivo, che rie-
sca a garantire ai giovani le stesse
prestazioni dei padri, i cosiddetti
baby-boomers. Uno squilibrio 
che si riflette nella sperequazio-
ne esistente tra spesa pensioni-
stica e investimenti per l’istru-
zione: i dati Ocse rilevano che in 
Italia la spesa per pensioni è al 
16% del Pil contro il 4,1% del-
l’istruzione.

Un altro dato permette di
comprendere quanto sia altera-
to il rapporto di forze tra genera-
zioni: l’età dell’indipendenza 
economica. «Se un giovane di 
vent’anni nel 2004, per raggiun-
gere l’indipendenza, doveva sca-
valcare un “muro” di 1 metro, nel
2030 quel muro sarà alto 3 metri e
dunque invalicabile. E, lo stesso 
giovane, se nel 2004 aveva im-
piegato 10 anni per costruirsi una
vita autonoma, nel 2020 ne im-
piegherà 18, e nel 2030 addirittu-
ra 28: diventerebbe, in sostanza, 
“grande” a cinquant’anni» (Fon-
dazione Bruno Visentini, Rap-
porto 2017).

Se dunque il nostro sistema
previdenziale ha aumentato il 
suo grado di sostenibilità, grazie 
alle riforme attuate a partire da-
gli anni ’90, a pagarne le conse-
guenze sono, da un lato le basse 
pensioni, ma, soprattutto, dal-
l’altro, i Millennials. È come se si 
fosse attuato un circolo vizioso, 
all’interno del quale la soluzione 
al problema diventa problema 
stesso per le generazioni succes-
sive. Si pensi all’introduzione del
calcolo contributivo delle pen-
sioni, che crea una connessione 
obbligatoria tra contributi ver-
sati e trattamento pensionistico, 
garantisce equità in un sistema 
lavorativo stabile, ma rischia di 
diventare un ostacolo per chi ha 
iniziato a lavorare dopo la metà 
degli anni Novanta. La disconti-
nuità delle carriere lavorative, i 
buchi occupazionali e l’ingresso 
ritardato nel mondo del lavoro 
creano una vera disuguaglianza 
generazionale.

Le risposte possibili 
È in questo contesto che siamo 
chiamati a dare risposte che non 
tornino ad alterare l’equilibrio 
del sistema pensionistico, ma, al 
tempo stesso, non compromet-
tano i principi di solidarietà e 
uguaglianza sanciti negli articoli 
2 e 3 della nostra Costituzione. Se
vogliamo mantenere un sistema 
dignitoso di welfare, in un qua-
dro di crescita economica co-
munque più contenuto del pas-
sato, dobbiamo definitivamente 
accettare l’idea che lo Stato da 
solo non sarà in condizioni di ga-
rantire l’insieme delle tutele e 
delle prestazioni. La risposta sta 
in due scelte. 
1 La prima: favorire un’integra-
zione esplicita e organica tra 
pubblico e privato. L’universali-
tà del welfare non coincide con la
sola gestione pubblica. Si pensi, 

ad esempio, ai fondi pensione in-
tegrativi e all’urgenza di diffon-
derli, con un forte sistema incen-
tivante, soprattutto per i giovani,
che, per ragioni culturali e di di-
sponibilità economiche, sono i 
meno propensi ad aderirvi. 
1 La seconda: avviare una co-
raggiosa riforma del sistema fi-
scale a cominciare dalle tax 
expenditures. 700 voci e circa 
250 miliardi di detrazioni e dedu-
zioni a disposizione dei cittadini,
che sono figlie, per molte voci, di
un mercato del lavoro e di una 
domanda sociale ben diversa 
dalle nuove, attuali, esigenze. 

Ci sono poi leve sulle quali agi-
re da subito - di natura economi-
ca, sociale e fiscale – che possono
portare a un intervento organico
capace di inserire la disugua-
glianza pensionistica all’interno 
della più ampia “questione gio-
vanile” con un percorso di misu-
re proporzionate e finalizzate. 
Le direttrici sono molte e mi limi-
to ad elencarne alcune: la fisca-
lizzazione dei percorsi di studio, 
la decontribuzione per i nuovi 
assunti, i percorsi di solidarietà 
intergenerazionale, le esperien-
ze collettive di tutele allargate. 

L’importanza della formazione
L’ingresso posticipato dei giova-
ni nel mondo del lavoro depau-
perizza il montante contributi-
vo sul quale, al raggiungimento 
dell’età pensionabile, sarà calco-
lato l’assegno mensile. È per 
questo che i percorsi di studio 
universitari e post-universitari 
non devono essere un ostacolo 
al conseguimento della parità 
contributiva con le generazioni 
precedenti. Lo Stato deve incen-
tivare l’istruzione superiore – 
l’Italia è ancora ultima in Europa
per laureati, 25% contro un 38% 
Ue – prevedendo una contribu-
zione gratuita fissa per gli stu-
denti in corso che completano il 
proprio percorso di studi, senza 
il riscatto degli anni di laurea. Si 
tratterebbe di una misura che, 
oltre a favorire l’accumulo con-
tributivo, colmerebbe il divario 
generazionale.

È poi necessario studiare mi-
sure che favoriscano l’ingresso e
la permanenza dei Millennials 
nel mondo del lavoro, mettendo
a sistema le iniziative avviate dal
Governo Renzi con il Jobs Act. Si
risponderebbe così a una dupli-
ce criticità: l’ingresso ritardato e
l’intermittenza delle carriere la-
vorative. Nei giorni scorsi lo 
stesso presidente Inps, Tito Bo-
eri, ha ricordato che gli sgravi 
contributivi introdotti nel 2014 
hanno favorito la stabilizzazio-
ne di oltre 3 milioni di contratti, 
garantendo alla nuova platea di 
lavoratori una sfera multidi-
mensionale di diritti (malattia, 
ferie, maternità ecc). Si tratte-
rebbe di favorire un meccani-
smo di rimodulazione della con-
tribuzione che tenga conto della
maturità fiscale dei lavoratori, 
riequilibrando la disparità figli/
genitori.

Una nuova solidarietà 
Perché questo sistema integrato 
funzioni, è necessario favorire 
una cultura della redistribuzio-
ne solidaristica tra le generazio-
ni, facendo comprendere che le 
misure di riequilibrio pensioni-
stico non possono sempre esse-
re volte a tutelare i diritti acquisi-
ti. In tal senso, lo strumento con-
troverso del contributo di soli-
darietà richiesto alle cosiddette 
pensioni d’oro – è necessario sta-
bilire con coerenza e coraggio 
quali sono i criteri che determi-
no questo limite (francamente 
3mila euro lordi, importo di cui si
è parlato, non è una pensione da 
ricchi!) – può diventare uno stru-
mento di giustizia sociale a favo-
re dei giovani, rispettando così 
anche la sentenza della Corte 
Costituzionale che lo ha consi-
derato coerente solo se destina-
to a obiettivi predeterminati e li-
mitati nel tempo. 

Infine, vanno favoriti percor-
si comunitari che ottimizzino le 
prestazioni. I fondi pensione, 
ma anche quelli sanitari. Va in 
questa direzione la scelta fatta 
nella ultima legge di bilancio di 
sostenere i sistemi di welfare 
aziendale.

È da qui, da un terreno che ine-
vitabilmente guarda al futuro e 
alla nostra idea di programma-
zione sociale, che può ripartire 
un patto generazionale fondato 
sulla solidarietà e l’uguaglianza.

Sottosegretario ministero 
Economia e Finanze
© RIPRODUZIONE RISERVATA

RISPARMIO DIFFUSO
Fabio Gallia (amministratore 
delegato di Cdp):
«Denominatore comune tra la 
Cassa depositi e prestiti 
e gli Enti previdenziali»

INIZIATIVE COMUNI
Nel social housing
e nelle infrastrutture
sono già operanti
impegni condivisi 
con i professionisti

LA CASSA DEPOSITI E PRESTITI

 Cassa depositi e prestiti Spa è un 
ente pubblico finanziario 
controllato dal ministero 
dell’Economia e, per una piccola 
quota, da diverse fondazioni, 
soprattutto bancarie. La sua attività 
è sottoposta al controllo di una 
Commissione parlamentare di 
vigilanza
 Cassa depositi e prestiti Spa ha lo 
scopo di finanziare lo sviluppo del 
Paese, impiegando risorse per 
investimenti pubblici, opere 
infrastrutturali dei servizi pubblici 
e grandi opere nazionali
 La sua fonte principale di raccolta 
è il risparmio postale: è l’emittente 
dei Buoni fruttiferi postali e dei 
Libretti di risparmio, che hanno la 

garanzia diretta dello Stato 
italiano.
 Il portafoglio azionario di Cassa 
depositi e prestiti è composto da 
società quotate, non quotate e da 
quote di fondi di private equity. 
 L’istituto è nato a Torino nel 
1850. Dopo aver incorporato le 
altre Casse del Regno, nel 1898 è 
stata trasformata in Direzione 
generale del ministero del Tesoro. 
Nel 1983 ha preso il via il processo 
di separazione della Cassa depositi 
e prestiti dallo Stato, che si è 
concluso nel 2003 quando è 
diventata società per azioni
 Cdp Spa può finanziare interventi 
d’interesse pubblico, anche con il 
concorso di soggetti privati

COSA FA LA CASSA 

Le prestazioni 
di natura previdenziale 
 pensioni di vecchiaia
 pensioni di vecchiaia 
anticipata (ex anzianità)
 pensione unica contributiva
 supplemento di pensione
 pensione di invalidità
 pensione di inabilità
 pensione in totalizzazione
 contributo di solidarietà

Le prestazioni 
di natura assistenziale
 indennità per interruzione 
della gravidanza
 contributo a sostegno della 
maternità
 aiuto economico in caso di 
bisogno
 borse di studio
 contributi per genitori di figli 
portatori di handicap
 rimborso spese funebri
 contributo orfani di Dottore 
Commercialista
 rimborso spese case di 
riposo o istituti di ricovero
 rimborso spese per 
assistenza domiciliare
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Il futuro della previdenza. I meriti e i limiti delle riforme varate in ambito statale negli ultimi decenni 

Pubblico e privato, obiettivi comuni
Dagli enti privatizzati un percorso per conciliare oneri e sviluppo
di Ermanno Rozza

C ome evidenziato dai ri-
schi strutturali dei si-
stemi previdenziali ma-

turi, in particolare se a riparti-
zione, anche oltre confine la
parola d’ordine oggi è maggio-
re equilibrio e ampia sosteni-
bilità della gestione finanzia-
ria. Le promesse previdenzia-
li, nel momento in cui vengo-
no fatte, bisogna cercare di
mantenerle e ciò richiede la 
certezza di un sistema di wel-
fare ben strutturato.

Tanto sul fronte pubblico
quanto su quello privato, gli
interventi di riforma stanno
consentendo – ancorché con
tempi diversi – da un lato di
frenare l’eccesso di debito
accumulato in anni di indul-
gente gestione delle presta-
zioni, dall’altro di rimettere
in carreggiata schemi pen-
sionistici che si stavano al-
lontanando da scenari di pie-
na sostenibilità.

I limiti del «pubblico»
Seppure in ritardo, la previ-
denza pubblica ha individuato
una strada più equilibrata ap-
plicando al sistema continue 
correzioni di volta in volta più
stringenti. La dimostrazione
spesso sta nei numerosi scali-
ni o scaloni che riforme di di-
versa entità hanno generato
salvaguardando sempre le ge-
nerazioni “più mature” rispet-
to alle altre.

Lo stesso passaggio al me-
todo contributivo, equilibra-
to fintanto che i coefficienti di
trasformazione del montante
in rendita vengono aggiorna-
ti con continuità, rende oggi il
sistema meno equo di quanto
si possa credere. Dipende so-
prattutto dal fatto che l’equità
teorica di un tale sistema de-
ve fare i conti con continui
trasferimenti da parte dello
Stato a causa di inderogabili
diritti acquisiti, che alimenta-
no il gap generazionale già
presente sul fronte economi-
co e sociale.

Un sistema quindi, per po-
ter essere sostenibile sotto 
l’aspetto sociale e previden-
ziale, deve mostrare di poter
essere anche equo nella sua 
funzione assicurativa, ma an-
che assistenziale con proie-
zioni di lungo periodo. Deve
tendere a garantire, quindi, gli
stessi tassi di sostituzione e di
rendimento per storie pensio-
nistiche simili, così come li-

velli minimi di reddito a tutti.

La ricerca dell’equità
Proprio sull’equità si stanno
oggi concentrando le Casse di
previdenza dei liberi profes-
sionisti, che superati gli
stress test tradotti in legge
dall’allora ministro Elsa For-
nero, hanno da tempo iniziato
un percorso interno per mi-
gliorare l’equilibrio interge-
nerazionale con misure equi-
tative in grado in qualche mo-
do di compensare parzial-
mente gli oneri, non solo
pensionistici, gravanti sulle
giovani generazioni.

Emblematico è il coeffi-
ciente di equità intergenera-
zionale applicato da Cassa
Dottori Commercialisti nelle
riforme tese ad innalzare le
prestazioni dei propri iscritti
con la maggiorazione delle
aliquote di computo e l’utiliz-
zo di una quota di integrativo
a fini previdenziali, per tener
conto del peso dei diversi pe-
riodi di contribuzione matu-
rati in quota retributiva o
contributiva.

Non si tratta dell’unico
esempio, basti pensare ai nuo-
vi coefficienti di trasforma-
zione applicati dalla Cassa de-
gli Ingegneri e Architetti in ba-
se alle coorti di appartenenza.
Si va più in generale da sgravi
contribuitivi nei primi anni di
attività dei professionisti a im-
pegni solidaristici a carico dei
pensionati o in qualche caso di
tutti gli iscritti.

Una missione comune
Nel modello privatistico, pa-
rimenti in quello pubblico, 
quindi, la mission dovrebbe 
rimanere sempre ancorata a
un’offerta previdenziale che,
per quanto vincolata ad una ri-
cerca degli equilibri gestiona-
li e ad una seria ed accorta po-
litica di investimenti, non può
prescindere dal fornire un
contributo forte all’indirizzo
di una maggiore equità tra le
generazioni. Ciò soprattutto
quando coloro che hanno po-
tuto avvantaggiarsi di “rendi-
te di posizione”, come conse-
guenza di tempi in cui qualcu-
no ha approfittato per riporre
la polvere sotto il tappeto, ap-
paiono oggi davvero poco di-
sposti a fare sacrifici per la te-
nuta del sistema e, di conse-
guenza, a creare qualche op-
portunità in più per le
generazioni più giovani.
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Volume d’affari medio per Regione e sesso
Dati 2015
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ANALISI

Formazione e tecnologia
per favorire l’occupazione
di Domenico De Masi

L’ economista Nicola Ca-
cace ha calcolato che nel
1891, quando la popola-

zione era meno di 40 milioni, gli
italiani lavoravano per un com-
plesso di 70 miliardi di ore. Cen-
to anni dopo, nel 1991, erano di-
ventati 57 milioni ma, grazie alla
riduzione dell’orario, lavorava-
no solo 60 miliardi di ore, eppu-
re riuscivano a produrre ben 13 
volte di più. 

La società industriale, inizia-
ta alla fine del Settecento, ha vi-
sto un progresso crescente, di 
gran lunga più impetuoso che 
nei secoli precedenti. Secondo 
un gruppo di scienziati intervi-
stati da Atlantic, sulle 50 sco-
perte più importanti realizzate 
dalla ruota all’informatica, solo 
10 sono state effettuate prima 
dell’Ottocento, 20 nell’Otto-
cento e altre 20 nel Novecento.

Negli anni successivi è conti-
nuata la marcia trionfale della 
scienza, della tecnologia e dello
sviluppo organizzativo mentre 
la globalizzazione ha consenti-
to di produrre dove meno inci-
sivo è il costo del lavoro e più 
elastiche le norme che lo rego-
lano. Secondo la legge di Moo-
re, la potenza di un micropro-
cessore raddoppia ogni 18 mesi:
ciò significa che attualmente un
chip è circa 70 miliardi di volte 
più potente di quaranta anni fa. 

Abbiamo dunque a disposi-
zione macchine e metodi che ci 
consentono di produrre più be-
ni e più servizi con sempre me-
no lavoro umano. Per molti de-
cenni, col crescere della pro-
duttività, è diminuito l’orario di
lavoro giornaliero passando
dalle 16-18 ore della prima fase 
industriale alle 8 ore giornalie-
re e 48 settimanali sancite dal 
regio decreto legge del 15 marzo
1923 n. 692 (convertito in legge il
17 aprile 1925) e alle 8 ore giorna-
liere, con un massimo di 40 ore 
settimanali, fissate dalla legge 
24 giugno 1997 n. 196. 

Da allora sono passati venti
anni, nel 1997 è nata Google, nel
2004 Facebook e nel 2006
Twitter, ma l’orario di lavoro
ufficiale è rimasto identico e
quello reale è addirittura cre-
sciuto in molti campi. Ad
esempio, i manager e i quadri
italiani, a differenza di quelli
tedeschi, usano restare in uffi-
cio un paio di ore al giorno oltre
l’orario, per un lavoro straordi-
nario non retribuito. 

Fra dieci anni gli abitanti del
pianeta saranno 8 miliardi: un
miliardo più di oggi. Nel frat-

tempo la potenza dei micro-
processori sarà centinaia di mi-
liardi di volte superiore a quel-
la attuale; il mondo del lavoro
sarà segnato dall’ingegneria
genetica con cui vinceremo
molte malattie, dall’intelligen-
za artificiale con cui sostituire-
mo molte attività intellettuali,
dalle nanotecnologie con cui 
gli oggetti si relazioneranno tra
loro e con noi, dalle stampanti
3D con cui costruiremo in casa
molti oggetti. 

Se a questo sviluppo tecnolo-
gico si aggiunge l’avanzata sem-
pre più rapida della globalizza-
zione, si arriva inevitabilmente 
alla conclusione che, per dare 
lavoro a tutti, prima o poi ci toc-
cherà ridurre drasticamente 
l’orario di lavoro. Del resto, già 
nel 1930 Maynard Keynes pro-
fetizzò per i propri nipoti: «Il
poco lavoro che ancora rimane 
sia distribuito fra quanta più 

gente possibile. Turni di tre ore
e settimana lavorativa di quin-
dici ore possono tenere a bada il
problema per un buon periodo 
di tempo». 

Oggi i disoccupati sono alme-
no 26 milioni in Europa e 197 mi-
lioni nel mondo. In Italia, dove 
sono più di 3 milioni, ormai non
esiste famiglia dove non ci sia 
un figlio, un parente o un amico
disoccupato. Spesso se ne parla
come di uno scapestrato, abbas-
sando la voce per non farsi sen-
tire dagli estranei, e sospettan-
do che, sotto sotto, si tratti di un
fannullone, magari choosy. Co-
sì l’esercito dei disoccupati cre-
sce di giorno in giorno, umiliato
da una società che ripone nel la-
voro la fonte del benessere ma 
poi lo nega a un numero cre-
scente di incolpevoli e li induce
a vergognarsene per tramutare 
la rabbia in rassegnazione e ga-
rantire tranquillità al sistema.

Con questa violenza della

calma, l’economia sottopone i 
disoccupati a una doccia scoz-
zese di piccole speranze e pic-
cole disperazioni con cui viene 
resa ineluttabile e accettata la 
loro massiccia esclusione dal
mondo dei produttori, pur re-
stando ammessi nel mondo dei 
consumatori. 

Tutte le soluzioni sperimen-
tate finora – compresa la legge
Biagi, i voucher, la riduzione 
del cuneo fiscale, l’abolizione 
dell’articolo 18, l’azzeramento 
dell’Irap e il Jobs Act – sono sta-
te inutili. La percentuale degli
occupati era del 57,1% nel 2001,
sotto Berlusconi premier e
Maroni ministro del Lavoro;
ed è del 57,1% oggi, con Gentilo-
ni premier e Poletti ministro
del Lavoro.

Dunque, qual è la causa del
nostro persistente tasso di di-
soccupazione e quali sono i pos-
sibili rimedi? In Italia un occu-
pato lavora mediamente 1.725 
ore l’anno; il suo collega france-
se ne lavora 1.482 e il suo collega
tedesco ne lavora 1.371. Dunque 
ogni anno il lavoratore italiano 
lavora 243 ore più del francese e
354 ore più del tedesco. Questa è
la causa principale per cui la di-
soccupazione è al 12% in Italia, 
al 10% in Francia e al 4% in Ger-
mania. Se i 23 milioni di lavora-
tori italiani lavorassero con lo
stesso orario dei francesi, po-
tremmo occupare 4,4 milioni in
più; se lavorassero con lo stesso
orario dei tedeschi, potremmo 
occupare 6,6 milioni in più.

Ma come convincere i 23 mi-
lioni di occupati italiani a cede-
re un poco del loro lavoro ai 3 
milioni di disoccupati? Per cen-
trare questo obiettivo in modo 
non violento occorre un pac-
chetto coordinato di azioni
concrete basato su un nuovo 
modello di convivenza dove il
progresso tecnologico sia ben-
venuto e incentivato, l’accesso
all’università sia universale, il 
reddito di cittadinanza o alme-
no di inclusione assicuri a tutti 
un minimo di dignità, i dati sul-
l’occupazione siano tempesti-
vi, esaurienti e affidabili, una 
piattaforma informatica con-
senta a tutti i disoccupati di in-
terconnettersi tra loro e di met-
tere in contatto le domande e le 
offerte di lavoro in tempo reale,
la crescita economica non av-
venga a scapito della crescita 
personale e sociale, lavorare 
gratis sia mille volte meglio che
non lavorare affatto.

Professore di Sociologia del Lavoro,
Università La Sapienza, Roma
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di Bruno Mattucci

U n’automobile intelli-
gente, capace di preve-

dere l’errore umano. Un vei-
colo in grado di trasformarsi
in vettore di energia e di illu-
minare un intero palazzo. Un
van che diventa ufficio, dota-
to di tutti i comfort tecnolo-
gici dei più tradizionali luo-
ghi di lavoro. Èa la realtà che
Nissan è riuscita a creare con
la sua visione di mobilità so-
stenibile: la «Nissan Intelli-
gent Mobility», il cui percor-
so è iniziato dieci anni fa, con
due sfidanti obiettivi: Zero
Emissioni e Zero Fatalità per
incidenti stradali. 

Sin dal 2010 abbiamo lancia-
to la prima auto elettrica di 
massa, la Leaf, che prevede 
una doppia modalità di ricari-
ca: standard e rapida. In virtù 
di una visione lungimirante 
del mercato dell’auto, siamo 
stati pionieri nella produzione
di veicoli elettrici, di batterie e
di infrastrutture sul mercato 
mondiale, diventando capofi-
la del settore a livello interna-
zionale. Dopo anni di investi-
menti in ricerca e sviluppo, pa-
ri a oltre 4 miliardi di dollari,
oggi Nissan dispone di un’in-
tera gamma di veicoli per il
trasporto privato, pubblico e 
di merci, ed è leader nelle ven-
dite di auto elettriche con oltre
250mila veicoli immessi sul 
mercato dal 2010. Una scelta 
che finora ha consentito un ri-
sparmio complessivo di oltre 

370 mila tonnellate di CO2, 
una quantità pari a quella pro-
dotta da 28 milioni di alberi. 

«Nissan Intelligent Mobili-
ty» è nata con l’idea di creare 
un futuro più sicuro, efficiente
e sostenibile: una sfida sulla 
quale si concentrerà anche il
prossimo G7 Trasporti di Ca-
gliari, guidato dal ministro 
Graziano Delrio.

Lo sviluppo dei sistemi di
mobilità intelligente porterà 
numerosi vantaggi in termini 
di salute e benessere degli in-

dividui: se oggi oltre il 90% de-
gli incidenti automobilistici è 
causato da errore umano, la 
guida autonoma contribuirà a 
salvare 1,1 milioni di vite all’an-
no, riducendo drasticamente 
la congestione stradale, l’ansia
e i disturbi legati allo stress del
traffico urbano. 

Essere leader in questo set-
tore significa innanzitutto in-
vestire nella realizzazione di 
infrastrutture e servizi, pro-
muovere la conclusione di 
partnership istituzionali e pri-
vate e impegnarsi in attività di
sensibilizzazione nei con-
fronti della diffusione della 

mobilità a zero emissioni. So-
no importanti anche le part-
nership con realtà come quel-
le del Forum In Previdenza 
«Preservare le generazioni fu-
ture. Verso un nuovo modello
di welfare equo e sostenibile» 
che permettono la divulgazio-
ne di questa cultura.

Solo nell’ultimo anno, ab-
biamo realizzato in collabo-
razione con A2A la più grande
rete di ricarica rapida urbana
su Milano con 13 colonnine 
«Quick Charge Multistan-
dard» e altre 6 sono state in-
stallate nel territorio della
Capitale. Nissan partecipa,
inoltre, al progetto Eva+ con 
Enel per la realizzazione del 
primo corridoio autostradale
elettrico Italia – Austria con 
200 colonnine multistan-
dard, di cui 180 in Italia. 
L’azienda ha già previsto di-
verse partnership istituzio-
nali e territoriali con Comuni
e Regioni virtuosi in materia
di mobilità elettrica. In alcuni
casi, come a Bari, Nissan ha 
studiato progetti ad hoc per 
l’attivazione di servizi di car
sharing 100% elettrici.

La transizione richiederà
tempo, ma siamo certi che la-
vorando quotidianamente
con istituzioni, imprese e cit-
tadini, l’auto elettrica, nei 
prossimi anni, diventerà sem-
pre di più anche nel nostro Pa-
ese il mezzo di trasporto abi-
tuale per molti di noi. Anche
gli impegni assunti dall’Italia, 
in termini di riduzione di 
emissioni di CO2, non potran-
no che far convergere gli sfor-
zi pubblici e privati verso que-
sto tipo di mobilità.

Amministratore delegato Nissan Italia
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Accelera la transizione
alla mobilità «verde» 

PRESENTI AL FORUM

di Alfieri Voltan

La trasformazione digitale ap-
pare la chiave di volta dell’in-

novazione e di un “fare impresa” 
più efficiente e sostenibile. Una 
buona governance digitale porta 
un maggior controllo dei processi 
di business e la possibilità di abbas-
sare i costi, migliorare il benessere
organizzativo e ridurre l’impatto 
ambientale.

La digitalizzazione è uno stru-
mento fondamentale per favorire 
nuovi modelli di organizzazione 
del lavoro, in primis lo smart 
working: benessere e innovazione
aumentano grazie all’affermazio-
ne del concetto di ufficio collabo-
rativo e “aperto”. Le tecnologie 
per collaboration e digital work-
place facilitano comunicazione, 
scambio di idee e creazione di reti 
di competenze. Non solo tra colle-
ghi, ma anche tra aziende diverse.

Nella Pa la dematerializzazione
consente di ottenere enormi ri-
sparmi e di erogare servizi miglio-
ri ad aziende e cittadini, con un po-
sitivo impatto sulla produttività. 
La digitalizzazione rappresenta 
quindi una sfida fondamentale per
l’intero sistema Italia. Sfida alla 
quale Siav, azienda leader in Italia 
nell’Ecm (Enterprise Content Ma-
nagement), ha sempre creduto. 
Con oltre 3mila installazioni all’at-
tivo, l’azienda padovana da oltre 
vent’anni affianca le organizzazio-
ni che investono nell’efficienza e 
nella semplificazione dei processi.

Oggi la nuova sfida si chiama fat-
turazione elettronica e Siav accom-
pagna le aziende nella digitalizza-

zione dei processi amministrativi 
legati alla fatturazione e nella ge-
stione dei nuovi scenari e obblighi 
normativi, con soluzioni per la fat-
turazione elettronica Pa e B2B, lo 
«spesometro», la gestione della 
multicanalità e della Pec. Le solu-
zioni software e i servizi di Business
Process Outsourcing di Siav con-
sentono di gestire l’intero ciclo di vi-
ta dei documenti. Forte della sua 
ventennale competenza, Siav ha 
costituito un Osservatorio Norma-
tivo, organo di consulenza con soli-
da conoscenza delle normative ita-
liane su gestione e conservazione 
dei documenti. Fiore all’occhiello 
di Siav è la Fondazione Siav Aca-
demy, fondata nel 2009 come Cen-
tro per la ricerca e lo sviluppo del-
l’innovazione tecnologica. Negli 
anni la Fondazione si è fatta promo-
trice di seminari, convegni e pubbli-
cazioni e si è dotata di un Comitato 
Scientifico per entrare nel vivo del 
dibattito sull’innovazione digitale. 

La scommessa non è da poco, se
si vuole rimanere competitivi sul 
mercato, perché i benefici cresco-
no in modo esponenziale con l’au-
mento del grado di digitalizzazio-
ne. Secondo le stime dell’Osserva-
torio Fatturazione Elettronica e 
Dematerializzazione del Politec-
nico di Milano, già solo adottare la 
fatturazione elettronica B2B in 
modo “non strutturato” consente 
un risparmio tra 2 e 4 € a fattura. Ri-
sparmio che cresce esponenzial-
mente con una completa digitaliz-
zazione del ciclo ordine/paga-
mento, fino a 25-65 € a ciclo.

Presidente Siav
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Fatturazione elettronica
nuova sfida per il digitale

di Marco Barbaro

L a politica di distribuzione
dei dividendi è al centro

della governance d’impresa. 
Contribuisce a definire la pro-
porzione in cui viene ripartito 
il valore aggiunto creato tra i 
diversi stakeholder: azionisti, 
manager, dipendenti, credito-
ri, ma anche l’azienda stessa, 
nella misura in cui tale politica 
influenza la sua capacità di au-
tofinanziamento. Si tratta dun-
que di una dimensione emi-
nentemente legata al concetto 
di sostenibilità, sia sotto il pro-
filo della continuità del busi-
ness, sia per quanto attiene agli
impatti sociali di quest’ultimo. 

Immediata appare anche la
connessione con l’esercizio 
responsabile del diritto di vo-
to da parte degli azionisti. De-
finire una politica di dividendi
responsabile significa stabili-
re un coefficiente di distribu-
zione «ragionevole», che ga-
rantisca la capacità d’investi-
mento dell’azienda e rispetti 
gli altri soggetti coinvolti.

Come gestore di patrimoni
riteniamo particolarmente
interessante applicare queste
valutazioni alle strategie 
azionarie. Abbiamo notato 
come le società che offrono 
un dividendo elevato ma re-
sponsabile tendano a sovra-
performare nel tempo la me-
dia del mercato.

Ceo Bnp Paribas
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Il vero plus
dei dividendi
«responsabili»

di Enrico Camerini

Se alla conferenza COP21 ben
188 Paesi di tutto il mondo

hanno deciso di ridurre le emis-
sioni di carbonio e gas serra e al-
cune legislazioni locali già oggi 
richiedono alle aziende un’am-
pia informativa sulle proprie 
emissioni di carbonio e sui crite-
ri Esg adottati, sono già molti gli 
investitori che hanno ricevuto 
richieste di disinvestimento per
gli asset connessi ad attività di 
produzione e trasformazione di
combustibili fossili. 

La ricerca di soluzioni d’inve-
stimento in grado di conseguire 
non solo rendimenti finanziari 
ma anche obiettivi sociali rappre-
senta la frontiera dell’evoluzione 
dell’industria dei servizi finanzia-
ri. In questo contesto BlackRock 
ha definito una serie di strategie 
traducendole poi in prodotti spe-
cifici dedicati agli investimenti 
sostenibili. Lo strumento utiliz-
zato è quello degli Exchange-
Traded Funds, fondi comuni 
d’investimento quotati in Borsa, 
caratterizzati dal basso costo e 
dall'elevata trasparenza. Ciascun
Etf replica fisicamente un indice 
Msci Sri, basato su principi di 
esclusione e ponderazione, o l’in-
novativo indice Msci Impact, di 
recente costituzione, che recepi-
sce gli obiettivi di sviluppo soste-
nibile (Sustainable Develop-
ment Goals) adottati dalle Nazio-
ni Unite nel settembre 2015.

Head of Institutional Client iShares Italy
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Investire
privilegiando
l’ambiente

di Andrea Mandraccio

I l 2017 sarà l’anno dei «Pir»?
Ci sono le premesse perché

i Piani individuali di rispar-
mio, introdotti con la legge di 
Bilancio 2017, diventino un
volano per la Borsa italiana e 
un canale cruciale per colle-
gare il risparmio all’economia
reale, e in particolare al moto-
re industriale costituito dalle 
medie imprese italiane. 

Anima, l’operatore indipen-
dente leader in Italia dell’indu-
stria del risparmio gestito, con
un patrimonio complessivo in 
gestione di circa 73 miliardi di 
euro (dato a fine marzo) ha 
creduto fin da subito in questo
progetto e progettato due so-
luzioni Pir compliant. 

Una di queste, Anima Ini-
ziativa Italia, è un fondo azio-
nario Italia lanciato nel 2015,
focalizzato sulle small e mid 
cap e dunque adatto agli inve-
stimenti in ottica Pir anche da
parte di soggetti istituzionali. 
Per Anima, dunque, Pir non è 
solo “sinonimo” di investitori 
retail: con una conoscenza ap-
profondita del mercato finan-
ziario italiano da una parte e la
capacità di interpretare i biso-
gni dei clienti dall'altra, Ani-
ma è nella posizione di creare 
soluzioni su misura in ottica 
Pir anche per gli investitori 
istituzionali.

Responsabile
Divisione Istituzionali Anima
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Con i «Pir»
più chance
per gli Enti

APPUNTAMENTO AL G7
L’evoluzione in corso
sarà al centro del confronto
che si svolgerà 
nel prossimo giugno
al G7 di Cagliari 

A CURA DI CNPADC

IL CONTESTO
Le scoperte scientifiche,
i progressi tecnologici
e la globalizzazione
impongono di ripensare
i tempi della produzione

LE CURE
Per contenere e correggere
gli squilibri 
del mercato del lavoro 
servono interventi
sia normativi sia culturali
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La Cassa Nazionale di Previdenza e Assistenza
Dottori Commercialisti

PROMUOVE

Preservare le generazioni future
Verso un nuovo modello di welfare equo e sostenibile

Giovedì 20 aprile 2017 - ore 10:30
Roma, Palazzo Venezia - Via del Plebiscito, 118

Con il Patrocinio della

��������������� ������������� ��������

PROGRAMMA

10:30 Accoglienza e registrazione Ospiti 

11:00 Saluti  
Min. Giuliano Poletti
Ministro del Lavoro e delle Politiche Sociali

11:20 L’intervista
Franco Di Mare intervista
l’On. Luigi Di Maio
Vice Presidente Camera dei Deputati

 
12:00 Tavola rotonda

Dott. Walter Anedda
Presidente CNPADC

On. Pier Paolo Baretta
Sottosegretario Ministero Economia e 
Finanze

Prof. Tito Boeri
Presidente INPS

Prof. Domenico De Masi
Professore di Sociologia del lavoro,  
Università “La Sapienza” di Roma

Sen. Andrea Mandelli
Vice Presidente Commissione Bilancio

Dott. Tobias Piller
Corrispondente economico Frankfurter 
Allgemeine Zeitung

On. Antonio Tajani
Presidente Parlamento Europeo

Conduce
Dott. Franco Di Mare

13:45 Chiusura lavori

in collaborazione con e con il sostegno di

#foruminprevidenza
#DottoriCommercialisti
www.cnpadc.it
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Disastri naturali. Per la Cassazione l’amministratore non risponde in automatico di omicidio colposo

Crolli, responsabilità da provare
I difetti strutturali prevalgono sulla mancanza di un giunto conforme
Giulio Benedetti

pL’amministratore (e costrut-
tore) non può essere accusato di 
omicidio solo perché non ha pro-
posto per tempo all’assemblea gli 
interventi necessari a prevenire il 
terremoto. La Corte di cassazione
(sentenza 28571/2016) ha annulla-
to senza rinvio, perché il fatto non 
sussiste, la sentenza che aveva 
condannato per omicidio colposo
plurimo e di lesioni personali un 
amministratore condominiale il 
quale , anche in qualità di ingegne-
re di progettista e di direttore dei 
lavori, aveva progettato il tetto di 
copertura dell’edificio, ometten-
do di effettuare ogni valutazione 
di adeguatezza sismica dell’edifi-
cio che era poi collassato intera-
mente a seguito di un terremoto.

La sentenza premette che deve
essere esclusa la natura eccezio-
nale e imprevedibile dell’evento 
sismico nel contesto storico in cui

è accaduto (all’Aquila nel 2009), 
tuttavia assolve l’amministratore 
poiché la sentenza di condanna 
non ha adeguatamente motivato 
sulla delibera assembleare di ap-
provazione dei lavori di consoli-
damento dell’edificio.

Per la Cassazione la sentenza
di condanna segue infatti una lo-
gica troppo consequenziale in or-
dine alla probabilità che se l’as-
semblea condominiale avesse ef-
fettivamente deliberato, a fronte 
delle informazioni che avrebbe 

dovuto fornire l’amministratore 
dopo l’esito delle doverose verifi-
che sullo stato del palazzo, «l’ef-
fettuazione di non meglio speci-
ficate opere di consolidamento 
dell’intero edificio», queste sa-
rebbero state «tali da consentire, 
con ragionevole probabilità , allo 
stesso edificio di resistere al si-
sma del 2009». In un’altra pro-
nuncia sempre la Cassazione 
(sentenza 13469/2017) ha confer-
mato la sentenza che ha assolto 
gli imputati in relazione al crollo, 
avvenuto a seguito di un evento 
sismico, di un edificio, e causato, 
secondo l’accusa, dalla realizza-
zione di un giunto sismico, con 
l’edificio confinante, non con-
forme alla normativa vigente. A 
tal riguardo la Corte ha escluso la
responsabilità degli imputati in 
quanto ha ritenuto che il crollo 
dell’edificio sia stato «originato 
dai suoi stessi difetti costruttivi 

strutturali e che , pur ponendosi 
come concausa del crollo, nessu-
na influenza abbia avuto ai fini del
crollo la mancata presenza del 
giunto sismico tra la costruzione 
ed il confinante edificio».In so-
stanza, per la Cassazione le sen-
tenze di merito non ignorano che
i difetti costruttivi del primo edi-
ficio configurino una possibile 
concausa del secondo edificio , 
ma danno conto di avere ritenuto
che il crollo sarebbe avvenuto, 
comunque, a causa dei vizi pro-
gettuali e strutturali dell’edificio.

Infine la sentenza, al fine di
escludere la responsabilità degli 
imputati, esamina l’entità delle 
scosse sismiche succedute nel 
tempo, non comparabili tra loro 
per gradi di magnitudo, per la vici-
nanza dell’epicentro ai luoghi abi-
tati e per i conseguenti danni a 
persone a cose. 
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Vicini. Il decreto d’urgenza non giustifica

Entrare nel cortile altrui
è violazione di domicilio
Luana Tagliolini

pUn disatteso provvedimen-
to d’urgenza che ordini la rimo-
zione delle tende non giustifica
lo smontaggio delle stesse at-
traverso l’irruzione clandesti-
na all’interno della corte priva-
ta. Rimuovere le tende altrui in-
troducendosi in casa comporta
la condanna per violazione di 
domicilio.

La Corte di cassazione (sen-
tenza 13912/2017) ha dichiarato 
inammissibile il ricorso di un 
condominio avverso la sentenza
della Corte di appello che, in par-
ziale riforma della sentenza del 
locale Tribunale, aveva confer-
mato la sua condanna per il delit-
to di violazione di domicilio per
essersi introdotto, clandestina-
mente, nel cortile dell’abitazio-
ne di una condòmina. La stessa 
Corte aveva, inoltre, affermato 
la sussistenza della violenza sul-
le cose perché l’imputato aveva 
smontato le tende e le aveva ap-
poggiate a terra, così mutando lo
stato di fatto durante la sua illeci-
ta permanenza nelle pertinenze 
del domicilio.

Il condannato si era rivolto
alla Cassazione sostenendo 
che i giudici di merito avevano 

sbagliato nel qualificare il fatto 
come violazione di domicilio, 
dato che era penetrato nel cor-
tile dell’abitazione privata solo 
per smontare le tende («eser-
cizio arbitrario» delle proprie 
ragioni», articolo 393 del Codi-
ce penale).

Ma per la Cassazione il ricor-
rente, introducendosi clandesti-
namente nelle pertinenze del 
domicilio della condòmina, non 
aveva compiuto «una condotta 
tutta sussumibile nell’ipotesi 
astratta prevista dall’articolo 393
Codice penale (l’esercizio arbi-
trario delle proprie ragioni, con 
violenza sulle cose)» posto che il
ricorrente aveva dovuto atten-
dere che la condòmina fosse as-
sente da casa in modo da potersi 
introdurre clandestinamente 
nel suo domicilio, «così realiz-
zando un’ulteriore condotta ri-
spetto al mero esercizio arbitra-
rio del proprio diritto consistito 
nel distacco delle tende dal suo 
balcone» .

Per tali motivi il comporta-
mento del condomino era stato 
inquadrato nel reato di «viola-
zione di domicilio» (articolo 614 
del Codice penale). 
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LEGGI & SENTENZE A CURA DI ASSOEDILIZIA

RISCALDAMENTO
A Novara imprese
e amministratori

Caldaie autonome, 
contabilizzatori e scadenza 
del 30 giugno, esenzioni, 
norme Uni, terzo 
responsabile: il mondo del 
riscaldamento sotto forma 
di consigli utili per 
amministratori, imprese e 
professionisti sarà oggetto 
del convegno gratuito 
organizzato a Novara con il 
patrocinio del Sole 24 Ore, 
Confedilizia Piemonte, 
Confartigianato e Collegio 
Geometri il 13 maggio, ore 
9-13, in Baluardo La 
Marmora 10.

A NAPOLI IL 21 APRILE
Rottamare le case 
per riqualificarle
Sarà dedicato alla 
rottamazione delle case da 
riqualificare il convegno 
della Fondazione Sullo a 
Napoli, il 21 aprile alle 15.30 
in v ia Aspreno 2. Tra i 
relatori Achille Colombo 
Clerici (Assoedilizia). 
Verrà presentato il Ddl 
sulla rottamazione. 

CONDOMINIO 4.0
Crescono gli oneri
e le opportunità
Focus sui nuovi 
adempimenti a carico degli 
amministratori il convegno 
organizzato a Roma l’11 
maggio (via A. Mantegna 
130, ore 9-14) da Property 
Management, FA.I.R Club e 
Harley&Dikkinson, con 
l’intervento dell’on. 
Antonio Misiani,di Franco 
Casarano (Assocond) e 
Bruno Tridico (Lisiai).

ANAIP
Sicurezza, Comuni
e professionisti
Il decreto sulla sicurezza 
urbana varato in via 
definitiva dal Senato aprirà 
la strada, secondo l’Anaip, a 
maggiore colaborazione tra 
enti locali e amministratori. 
La norma, tra l’altro, dice 
che i Comuni possono 
ridurre l’Imu a chi investe 
in videosorveglianza.

In breve

CONDOMINIO www.quotidianocondominio.ilsole24ore.com

L’affittacamere
è «uso abitativo»,
il disturbo va provato
Raffaello Stendardi

I l nodo di affittacamere e
Airbnb continua a pro-
durre contenzioso. Con

la sentenza 18557/2016 il
Tribunale di Roma torna a
pronunciarsi sulla possibi-
lità di svolgere l’attività di
affittacamere in ambito
condominiale.

Nel caso specifico il condo-
minio lamentava l’incompati-
bilità dell’attività di affittaca-
mere svolta all’interno di un 
unità immobiliare con il rego-
lamento condominiale e, in 
particolare, con il divieto di 
destinare gli alloggi privati ad 
uso che possa turbare la tran-
quillità dei condòmini e inci-
dere negativamente agli effet-
ti del pacifico godimento delle
proprietà . 

Bisogna ricordare che quel
genere di clausole regolamen-
tari serve a restringere i poteri
e le facoltà dei singoli condò-
mini sulle proprietà esclusive 
o comuni e destinate ad avere 
effetti anche per gli aventi cau-
sa delle parti originarie; moti-
vi per i quali devono essere ap-
provate da tutti i condòmini e, 
per valere nei confronti di ter-
zi, trascritte nei registri immo-
biliari. Inoltre, le limitazioni 
all’uso degli appartamenti 
contenute nel regolamento 
condominiale devono essere 
espresse chiaramente o alme-
no risultare da una volontà de-
sumibile inequivocabilmente,
non potendo invece ricavarsi, 
in via interpretativa, alcuna li-
mitazione aggiuntiva (Cassa-
zione, sentenze 24707/2014 e 
19212/2016). 

Comunque, stabilita la le-
gittimità delle previsioni re-
golamentari in questione, il 
Tribunale di Roma rileva co-
me l’attività di affittacamere 
non comporti un utilizzo di-
verso degli immobili da quelle
che sono le «civili abitazio-
ni» e non possono quindi rite-
nersi, di per sé, automatica-
mente lesive per gli altri con-
domini; attività per le quali 
non risulta quindi necessaria 
alcuna specifica approva-
zione assembleare, come an-
che rilevato della Corte Costi-
tuzionale con la sentenza 
369/2008.

La valutazione della fonda-
tezza della domanda del con-
dominio – chiarisce il Tribu-
nale – deve quindi essere effet-

tuata nel caso concreto e alla 
luce delle risultanze probato-
rie, così da poter accertare se 
l’attività oggetto di doglianza 
– seppur non espressamente 
vietata dal regolamento - violi
le regole condominiali dettate
a tutela della tranquillità dei
condomini ed il pacifico godi-
mento delle singole unità.

E sotto tale ultimo profilo
viene evidenziato come nel 
caso specifico non sia stata 
fornita dal condominio attore

alcuna prova idonea e suffi-
ciente a far considerare effet-
tivamente presente e concre-
tata la turbativa della sicurez-
za e delle tranquillità dei con-
dòmini; prova che – ad 
esempio – sarebbe potuta 
consistere in verbali dalle au-
torità locali conseguenti a tur-
bative e eventi delittuosi, o 
connessi all’afflusso di sog-
getti estranei alla compagine 
condominiali. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LE CONDIZIONI
Anche se il regolamento 
vieta determinate attività
occorre verificare 
se queste siano
«concretamente» moleste

Pier Paolo Bosso

pLa riforma del condominio ha
inteso responsabilizzare l’ammi-
nistratore per la riscossione dei 
crediti nei confronti dei morosi, 
imponendogli tempi ristretti 
per il recupero degli oneri condo-
miniali, con avvio di azioni legali 
e disciplinando anche la sospen-
sione dei servizi comuni condo-
miniali suscettibili di godimento 
separato. Questi temi sono all’or-
dine del giorno in gran parte dei 
condomìni italiani: per questo il 
Quotidiano del Sole 24 Ore - 
Condominio e Confedilizia 
hanno organizzato a Torino, il 4 
maggio (dalle 9,30 alle 13,30 in 
corso Dante 14, verifica registra-
zioni alle 9) un convegno gratui-
to sulla morosità nel condomi-
nio. Registrazione obbligatoria 
alla mail convegno.tori-
no@ilsole24ore.com.

Se non espressamente dispen-
sato dall’assemblea, l’ammini-
stratore è tenuto quindi ad agire 
per la riscossione forzosa delle 
somme dovute dagli obbligati, 
entro sei mesi dalla chiusura del-
l’esercizio nel quale il credito esi-
gibile è compreso, anche ex arti-
colo 63, comma 1, delle Disposi-
zioni per l’attuazione del Codice 

civile e cioè potendo ottenere de-
creto ingiuntivo immediata-
mente esecutivo, nonostante op-
posizione, in base allo stato di ri-
partizione approvato dall’as-
semblea, senza che questa lo 
debba autorizzare. 

La prima riflessione è che te-
nuto ad agire è l’amministratore. 
Se l’amministratore non c’è 

(per qualunque motivo), non 
operano previsioni stringenti e i 
condòmini decidono se e come 
agire verso eventuali morosi; 
proprio la situazione potrebbe 
però indurli a nominare un am-
ministratore, che dovrà poi agire 
contro i morosi.

La seconda riflessione è che
l’amministratore può essere 
esentato dall’obbligo di agire dal-
l’assemblea. Viene così ricono-
sciuto all’assemblea il potere di 

esonerarlo a discrezione dall’atti-
vità “vincolata” di riscossione, 
creando una situazione in cui sarà
il condominio a valutare l’oppor-
tunità di procedere e contro chi. Il
problema è rilevante, conside-
rando che potrebbe costituire, tra
le altre, grave irregolarità tale da 
esporre l’amministratore a ri-
chiesta - anche da parte di un solo
condòmino- di revoca da parte 
dell’Autorità giudiziaria (oltre 
che a richiesta di danni) anche la 
mancata riscossione dei crediti o,
se sia stata promossa azione giu-
diziaria per la riscossione, l’aver 
omesso di curare diligentemente 
l’azione e l’esecuzione coattiva. 

Se l’amministratore non è di-
spensato deve agire verso i moro-
si, e non spetta a lui decidere quali
né le soglie di importo. E ciò, con-
siderando che all’interno della 
compagine condominiale posso-
no coesistere morosità per grandi
importi con altre di importi mo-
desti, potrebbe indurre l’ammini-
stratore a scelte discrezionali, 
magari anche di buon senso (co-
me quella di agire prima verso i 
morosi con gli importi più alti) 
che però non è detto che lo renda-
no indenne da contestazioni in 
assemblea.

Potrebbe essere una soluzione
tranquillizzante (per l’ammini-
stratore) quella di far deliberare 
all’assemblea una dispensa dal-
l’obbligo di agire automatica-
mente per morosità sotto un cer-
to importo, quasi un avvertimen-
to ai condòmini a non superarlo.
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Dopo la riforma. Convegno a Torino il 4 maggio

Tempi più stretti
per il recupero crediti

GLI OBBLIGHI
Il costruttore, poi divenuto 
amministratore, non aveva 
sollecitato l’assemblea
a effettuare le verifiche 
statiche e il consolidamento

PARTI COMUNI

Giardino condominiale
o in comunione
di Valeria Sibilio

D i norma il giardino è condo-
miniale. Ma se è stato cedu-

to a terzi dal proprietario origina-
rio, senza indicazioni specifiche, 
le quote di possesso si presumo-
no uguali, secondo il regime della
comunione.

Quotidiano del

Condominio

quotidianocondominio.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’articolo

pÈ in corso e resta aperto si-
no al 23 aprile il sondaggio 
online (hanno risposto già in 
600) organizzato dallo Stu-
dio Schena in collaborazione 
con Il Sole 24 Ore per analiz-
zare la professione dell’am-
ministratore: dalle domande, 
che riguardano tutti gli aspet-
ti dell’attività, emergerà un 
quadro che verrà discusso a 
un convegno in autunno. Tut-
ti gli amministratori possono 
partecipare, il link è reperibi-
le sui siti www.quotidiano-
condominio.ilsole24ore.com e 
www.studioschena.it.

ONLINE

Il sondaggio
sulla professione

RADIO 24

18.30 | LA ZANZARA
Per Giuseppe Cruciani (foto) il primo comandamento è “parlare chiaro”

6.15 | America 24
6.30 | 24 mattino - L’Italia si desta
di Alessandro Milan
7.00 | Gr 24
7.20 | In primo piano
8.15 | 24 mattino - Attenti a noi due
di Alessandro Milan
e Oscar Giannino
9.05 | Mix 24 
di Giovanni Minoli, con Pietrangelo 
Buttafuoco e Mario Sechi
9.05 | Dentro la notizia
9.30 | Bolle e salamini
10.05 | I gialli della storia
10.30 | Cuore e denari

di Nicoletta Carbone
e Debora Rosciani
12.05 | Melog, cronache meridiane
di Gianluca Nicoletti
13.00 | Effetto giorno, le notizie in 
60 minuti
di Simone Spetia
13.45 | America 24
di Mario Platero
14.05 | Tutti convocati
di Carlo Genta e Pierluigi Pardo
15.30 | Il falco e il gabbiano
di Enrico Ruggeri
16.30 | La versione di Oscar
di Oscar Giannino

17.05 | Focus economia
di Sebastiano Barisoni
18.30 | La zanzara
di Giuseppe Cruciani
20.55 | Smart city
di Maurizio Melis
21.00 | Effetto notte, le notizie in 
60 minuti
di Roberta Giordano
22.05 | Focus Economia R

23.05 | Mix 24 R

Senza censura

REDDITO D’INCLUSIONE 
CONTRO LA POVERTÀ
«Un impegno per la dignità e la libertà 
dal bisogno» ha detto il premier Paolo 
Gentiloni (foto) a margine dell’accordo 
con l’Alleanza per la povertà sul 
reddito d’inclusione. Una misura che 
punta a dare un sostegno a chi è in 
situazioni di indigenza e il cui importo 
dipenderà dalle singole situazioni .

8.15
24
Mattino

IL TEMPO www.ilsole24ore.com/meteoTV A CURA DI LUIGI PAINI

La gazza ladra 
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06:31 20:13 06:23 19:54

bel tempo prevalente, peggiora in serata con
acquazzoni tra Campania, Basilicata, Molise e
alta Puglia. Temperature stabili, massime tra 17
e 21.

avvio soleggiato, dal pomeriggio rovesci e
temporali su adriatiche e interne. Tempo
discreto su tirreniche e Sardegna. Temperature
in brusco calo in serata, massime tra 16 e 20. 

L'Aquila 

22  Grosseto 

spiccata variabilità sul Nord Est con rovesci e
temporali sparsi. Bel tempo prevalente sul Nord
Ovest. Venti in rinforzo da nord. Temperature in
calo, massime tra 14 e 17. 

Aosta 1  

06:29 20:14 06:22 19:55

nuvolosità variabile con rischio di qualche
acquazzone su zone interne appenniniche, più
sole in Sicilia. Temperature in calo, massime
tra 13 e 17. 

instabilità in attenuazione lungo l'Adriatico
con neve in Appennino fino a 700 m,
soleggiato lungo le tirreniche e Sardegna.
Temperature in calo, massime tra 13 e 16. 

Reggio
Calabria 

20  

bel tempo con cieli da poco nuvolosi a velati,
venti forti da nord su Arco Alpino e a tratti
anche in pianura. Clima invernale sulle Alpi.
Temperature in calo, massime tra 14 e 16. 
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DA NON PERDERE
20.40 | PREMIUM SPORT
Calcio: Real Madrid - Bayern 
Monaco
Semifinale di ritorno di Champions 
League; alla stessa ora si gioca 
anche Leicester - Atletico Madrid 
(Premium Sport 2).

21.10 | RAI STORIA
Italiani
La storia vera di Leone ]acovacci, il 
pugile italiano di colore diventato 
campione d’Europa nel 1928. Il 
fascismo, però, lo privò della gloria 
che meritava.

21.15 | SKY ARTE
The Eighties
Anni 80 del secolo scorso: le 
innovazioni musicali e la nascita di una 
nuova espressione artistica, il videoclip.

ATTUALITÀ

21.10 | LA 7
DiMartedì
Ilaria Capua, ospite di Giovanni 
Floris, presenta il suo libro «Io, 
trafficante di virus».

21.20 | FOCUS
Tra i confini del tempo
Le radici dell’uomo si sono 
sviluppate ben prima della nascita 
della civiltà: alla scoperta del 
«tempo profondo» e delle forze 
ancestrali che hanno plasmato il 
nostro pianeta.

22.10 | RAI STORIA
Grand’Italia
Regista cinematografica e 

vincitrice del Gran Premio della 
Giuria a Cannes con il film «Le 
meraviglie»: Alice Rohrwacher 
vista da vicino.

SPETTACOLO

21.00 | SKY PASSION
Brooklyn
di John Crowley, con Saoirse 
Ronan, Irlanda 2015 (117'). 
Dall’Irlanda all’America, sognando 
una vita degna di essere vissuta. 
Il film è tratto dal romanzo 
omonimo di Colm Tóibín, 
sceneggiato da Nick Hornby.

21.20 | RAIUNO
Di padre in figlia
Alessio Boni, Stefania Rocca e 
Cristiana Capotondi sono gli 
intepreti della fiction che 
racconta una saga familiare 
attraverso i cambiamenti storici 
vissuti in Italia dagli anni 60 agli 
80; prima di quattro puntate.

21.20 | RAIDUE 
The amazing Spider-Man 2
di Marc Webb, con Andrew 
Garfield, Emma Stone, 
Usa 2014 (142'). 
Quando il supercriminale Electro 
minaccia la città, per l’Uomo Ragno 
è tempo di tornare in azione.

21.20 | RAITRE
Il mondo di Arthur Newman
di Dante Ariola, con Colin Firth, 
Emily Blunt, Usa 2012 (101'). 
Lui e lei, entrambi in cerca di una 
nuova vita, si incontrano in un 
motel. Funzionerà?

19.55 | RAI 5 
Dirige Riccardo Chailly (nella foto)

Frequenze:800-080408
Per intervenire alle trasmissioni:
800-240024 SMS 349-2386666
I Gr possono essere ascoltati anche su:
www.radio24.it

GR 24: all’ora
STRADE IN DIRETTA: ai 15’ e ai 45’
BORSE IN DIRETTA: alla mezz’ora

L’OPZIONE
L’assemblea può stabilire
l’esenzione dall’obbligo
della riscossione
lasciando il condominio
«arbitro» della decisione 
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I Dichiarativi 2017 forniscono il commento, 
quadro per quadro, ai modelli 2017 alla luce 
dei recenti cambiamenti.

PROSSIMAMENTE IN EDICOLA:
• REDDITI PERSONE FISICHE da martedì 11 aprile
• REDDITI SOCIETÀ DI PERSONE da mercoledì 19 aprile
• SPECIALE LE RISPOSTE DEGLI ESPERTI 

da martedì 9 maggio

IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 30 MARZO
CON IL SOLE 24 ORE A € 9,90 IN PIÙ*

LE GUIDE ALLE
DICHIARAZIONI
2017


